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editoriale 

Don Orione moriva a Sanremo 75 anni fa, 
alle 22.45, l'attimo della morte che congiunse 
il tempo all'eternità. 

Cari Amici e Lettòrl. 11 mese di 
ma:r-Lo d porta. l'annuale ricord<) 

del tlies unta/is, il gi<:~rno della nasci!il 
al Cielo, dl Don Orione. E quest'anno 
è un ror.nple~nno solenne: 75 anni 
Il 12 marzo 1940, ·in uno cameretta 
della Villa Santa Goti! de di Sanremo. 
con le parolE.> "Gesù, GesrL. !!ado", 
()on l. u igi Orione l <~Sciov~ q\tesl:a 
tern1 ed entrava in Para<!Jso. Fu l'at­
timo più im portante della sua vita, ll 
big bnux dell'eternità. 

È da più dj un mese d le occupo i ri­
tagli dJ ICillpO, anche mlnimi, delle 
mie giornate per c•1m pon'C l~ "ero• 
naca de ll'addio d i Don Odone", de-­
scrivendo i suoi ultlmi giocnl, qua.i 
ora perora, dagli ultimi l,>iomi ~ 'rbr· 
tona fino a Sanremo, alli! 0111 22.45 
del U marzo. 
S~rà pubblicata per e:;tllSO Ìn un V(l• 
!umetto di Messngsì t! i Don Orione. 
Raccogliere le ultlme pMole, gu ul­
timi gesti del l'adr~ verso i figli e dci 

Flavio Peloso 

figli veçso il l'adre è stato poosibile 
avendo a disposizione numerosi ap­
punti, diati, rlcordl di quei giorni 
scrit·tì d n religiosi, s uore e amici lestl­
moni ocu.lad. 

~ Al ritorno dall'America Latina 
Don Ùri\lne era l'omato ncll'ogosto 
1937 da l Sud. America con la salute 
assai SCO!.ISa dalle fatiçhe d i <juci tn: 
anni, o liTe che dai 64 anni dJ età. Da 
vari anni soffriva di di:abetc e di mal 
di reni; si manifesLlrono anche i 
primi disturbi d i cuore. PLLr in quelle 
condizioni continuò sempre a prod i­
gat'Si, .per nu lla turbato e senza af­
fatto preoccuparsi dj sé. 
Il suo caro compagno e collaboratore, 
Don Carlo Sterpi, fece notare .U chie-­
rici d~ Patt~m(l: "VaM~. il ~ignor Dirct­
lol't! (Don Orlo1w) come m Si!ltlprc, com<' 
'lYI Sl!lnprc ... Seml!m citi' s ia liti/tUlo tini­
l' Amcrietlpiù gioLYJII~ di J>rimn, là n lo 11011 
sa star fermo e ~ì dà 111toma p.. or il nostro 
l>t!ll< r P"' i/ L>enc della Qmgregnzior~e e Ili 
tn11ti pot~'l'i. Vcòeli' rhc 11011 i> l1i7'11''''' più 
pndrom· tli se slrsso, percllé lutti lo ro­
::,litmo, tutti lo <'l'fCJJIIO <'fi ~gli pt•r.fim- di'l 
bene m ~empr• e 11011 dire mi/i di nn. Clrì 
SII rome fon resistere n questn vita. Qunl· 
"'~ volta te lo rmrfnno n caSil mrlribunda; 
wi 11011 Mpde tante m:;c•, 11011 Srif><'le cl w 
egli ~111 male /nn lo, di cuore". 

~La crisi a Gardone Rivìera 
Quanto diceva Don Sterpi$i (e..-c ma­
nifesto a tutti quando, d i li a qualche 
mese. Don Orione, il 23 settembre 
1938. mentre ritornava d.tlla visita 
alla benefattrice Emichetta Negri­
notti, a Gardnne Riviera ebbe un 
primo terribile altacro di mrginn p~c­
taris. 
"Disandcndo tla qni!Sta villa, Irti lo ad 
WJ mnmcnM, 1mtnmdn iu pac,:;;:, io non 
mi snuo sentito /Jt•ur", racconlb poi 
Do11 Ori01\e. '' li cuore era cl)mc se ca­
scasse, c io fw lnsciuto là la valìgetla c il 
soprani/o. E mnrulatl(l colpi di tossr• c, ad 
t>gni cDI )'li di II.ISSC mmttlntm fuori S11fi1>a 

r ;angue. lo pl'rrSm'(l nlltr ml)rle ,. ;11dm~1 
.freddo". · 
Don Orione pl1Ì conHnnl) nelle sue 
opere di bene con s lancio ed t:roica 
generosità, ma la fatica si faceva sen· 
tiJi, sempr~ p iù gr<tvé. 
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r antc la processione dovette trovare 
rifugio al Pnkm<'; era disfa l.to e cereo. 
M01nenlo di grande gioia per Don 
O rione fu l'udienza "''Uta con il 
nuovo Papa Pio XU, il 21 settembre 
1939. ''Ho tktto n/ S!ml<) Padre, llt<'nlre 
Lo rir~gra:;:im.'ll ddla bt•IW!/<1/en:w ztM· 
/ami, rlrr w lrsse nut're la bantlr di mnll­
leuerci il Padr~ Visito /ore, almeno fino n 
1111 grtmw dop~ che ~arò murlo i11, e çlu: 
l'Oglia coutirwnre le lmrewlr·11zn 111 FiRii 
della Diviun Prorrvidtnun nlldte dopo w 
mia. rnork. poiché$ i11 urte ore, r11i ..St'ltfl) 

quasi tmmcarc". Era del tutto coscil'nle 
de lla pll!carietà della sua vita. 

~"È vispo fuori dell'ordinario" 

n 27 novembre 1939 fu costretto al­
l' immobilità p~r diversi giorn i e 
passò Il mese di dicembre ~on pro­
blemi ai polmoni, ~on tosse e con 
espettorazione sangui:gna. 
Ma ~:ontinuava, cosulnuava: viagg-i 
settimanaH a Genova e Milano, e poi 
il Vìlla Mol'fa, a Seregno. 

Tortona 193~. Fe:sta della Madanna d.ella Guardia.. 

Legge11do l resoconti dei suoi d i­
s~orsi e conveJ'S<L<lon i di quei giorni 
di dicembre, balza agli ocçhi la sere­
nità, qu<)Si la giOt.'Ondilà, con cui Don 
O rio ni! parla al confrate.!Ji. Qì lncari­
cati a tro=ivcre quanto .:gli dkeva, 
i n più occasioni, dopo certe sue nf!;U· 
zie e facez.ie, annotano: 1'si ride" o 
anche "È visp<l fuori dell'ordinari()", 
Don Orione non voleva appesantir<? 
il clima della com unità con le sue sof­
ferenze e i suoi problemi d i salute. 

Don Orione entralo santuario, l se1JU1-dd.l.a malattia non offuscano O suo squardo sereno 

~Primo attacco cardiaco, 
il l'aprile 1939 

n venerdì 1" ~prile 1939, sopravvenne 
un alt.1cco c~rdiaco mentre stava 1~ag• 
g ia r\do io a uto con Don llmico Ba­
riani, ad A less.,ndria. Cede~ come eli 
schianto l! fu po rtato a ll'osped.<le d i 
Alessandria più morto d \e '~vo. Jl pri­
mario dell'ospeda le, Il p rofessar An­
~a M Mai, gli dis..o;e: "Qui!Sti attacchi 
si ri peter~mlo due, lrl' volle, findìé 
Ella socc;omber~", 
Don O tione dimostrò un tale senso di 
forza morale-, d i bontà e di rassegna­
"'ione, da destarearrnnlral<ione in tutti 
quelli che in qul!i giomi lo circonda­
vano. A quanti s i erano preoccupa ti 
per lui, p allido ma Sl!feno e sorri-

dente, d iceva: ~'Vcdetr! dtt! su1to mta>rn 
qui?"~ ''Le rmstrc pre­
s,lricre mi lm/IIJO n'iutato 
tt.. tatrran· indietro". Pece 
ritomo a Tort(ma, ri­
prese le sue «ltivitàe, a 
VOt:e e pe r· lettera, ripe­
teva: •Sono risu.~·ftnto. 
A m• Nlnrin e avmrt i!•. 
Seguiro11o ancord mesi 
bellì per Don Ori<lne 

"VEDI? !L MIO POVERO l 
CUORE E PROPRIO 
COME UNA CORDA 
LOGORA: SI TIRA, SI 
TIRA, FINCHÉ FINIRÀ 
PER SPEZZARSI" 

Ormai il cuore e i 
polmoni, però, t\on 
regl!;evann pìù. 
A !Villano, il 6 (eb· 
braio, dopo essere 
andato a salutare il 
card. Schusto:r c Il 
Piccolo Cottolengo 
ric'evendo un gran 

ch e godeva di pot~r fare, andare, par· 
!are come 11el ~tnpi. migliori. 
Il giorno della fè~i:a d ella M adonna 
della Guard ia, il 29 agosto del 1939, 
appariva come sfinito. Scese a tavola, 
sotto il fa mo$<1 tend<me, e trOvò la 
forza per pronunzi~re p&role piene 
di entusiasmo e di calo r-e, ma du-

numero di persone, 
stentò più del sollto a salire la lunga 
scala che nella stazione centra.le di 
Milano porta a i binari. Quando fina l· 
m en te fu in cima e gli riuscl di arti­
colar parola, d.bse con m1 fiJo dJ voce 
a Zambarbìeri: "Vedi l Il mù> fiOl'~ro 
more è 11roprio com~ mra rorrin logora: si 
IIm, ,;i tira, Jirrcl/4! ji11ir?t. per sp=atSi". 



editoriale --
~ Secondo attacco c:ardia.c:o, 

il9 febbraio 1940 

La sera dell'l'l febbraio 1940, Don 
Orione ritomb al .Paterno d i Tortona 
da Genov~, ove era stato per il ~oli to 
oppunt;amento del giovedl. l confra· 
telli lo vedono salire le scale afferran­
dosi alla ringhier.~. sostando quasi ad 

Sl.l ll'opportunitil di un periodo di ri­
pooo nel clima mite di Sanremo. Ma 
come dtiederglielo? 
Fu ·incaricato Don Banani. "Mi ascoltò 
con una rerla attenzione, poi soni· 
dend() cni dis.o;e; siel-e dci grandi bravi 
figliuoli, ma vi dimentiç~~e che siamo 
Figli della Di\~na Provvidenza. E non 
volle più sentirne parlare", 

ogni scalino. Però non 
manca per le pre­
gh iere di comunitil e, 
.ùla fine, dà la "Buon~ 
notte": "Sau Betledetto 
voli~ morire in piL'dl, in 
pit~di... non polt'ftdu piit 
reggt•rsi, l SIWi disc~'POJi 
lo t'èS$em pinnge1tdò, E 
noi. u c~rri chierici, rlob· 
Mnmo morire d'iu piedi, 
g!llmlimdiJ il cildo, lm•o­
mmlo .. . Cltè /11'1/a cosn 
morir•• d'ili piedf/", 
Durante <]uella notte, 

l "CHI SA COME FA A l 
RESISTERE A QUESTA 
VITA. QUALCHE VOLTA 
CE LO PORTANO A 
CASA MORIBONDO: 

Si p~:;entarono a Don 
Orione i l prof. Mrutai 
con il dottar Code­
villa "1:-lo S<1 puto che 
a ve te due cnse a San­
remo. l: una. Provvi· 
demrnf vedete. 
lllsogrw andare a San· 
remo pe.r lrascorrervi 
<luakhe .settimana di 
t.:onvalesccn?.a". 

VOI NON SAPETE 
TANTE COSE, NON 
SAPETE CHE EGLI 
STA MALE TANTO, 
DI CUORE" 

"51, si .. . ", rispose Don 
Orione quasi ~enza 
pensard. 

verso le quattro e mezzo del 9 feb­
braio 1940, ha un violento attacco di 
flllghw flt'l'lorl~. Ha senso d.i soffo.ca­
mento, suda ansim.an te. Dun Orione 
si 1iprende un po~ e monnom: "i/ 
sa111o Vini/co" . Riceve il Sa•ttissimo 
con viv" pietò, affaticato ma ço­
scientc, settza parlare. Qualche 
ist-ante dopo chiede J'unzione degli 
infermi. Al termin~, solleva a lquanto 
li capo e sussurm: "Va mt!glio~. 
Seguirono giomi d i grande pteoccu­
pazione per le tipeèu te c: risi rt!Spi ra­
torie e di tm8iua pecloris. Solo il 15 
febbraio poté rialzarsi e celebral-e la 
Messa con la presenza dei chierici. 
An;;ora una volta, il pericolo parve 
~campato. 

Però, già ii 19 febbraio successivo, 
dovette rimettersi a letto pe r altri 10 
giomi a c,llJsa di utta complicazlone 
bronchiale. 

~"Bisogna andare a Sanremo" 

Dopo qualdte a ttimo, 
sì riscosse e gulll'dh negll occhi i l pro­
fessor M anni c p<> i il dOI'tor Còdevllla. 
"Oilrmi In vcrilil, è mt Sllcrrdolt' cile ,,; 
pregtt di e:sere l!.~plldfi: scuo 111111 fine dei 
miei giorul? ·~ . 
"Ma no, no, perché questa d o­
manda?u. 
"P~rcM. SI' cosìfi>sS<J, io voglio loglienni 
tmcl>c rln qurstn stn11za troppo rti lu~ c 
morire nella por,erltl. lo qui neu ci devo 
stare'"'. 
"Ma dove volt>tc andare?". 
·'se e pt'l' uscire di qui io voglio andare 11 

mvrir~frtl i p.OVfri, nl/'i;'tilul!llfl' IJorgQ-
110110. Ur ci so1111 taul i mgnzwni smza 
l!e$S>tllO, a1Jimndonatf1 rnaoltf dalla 
J>r1JUt1itlun2.n ", 
n dottor CQdevilla non trattiene le la· 
crime e anche il prof~re Manai ha 
gli occh i lucidi. Don Orione, saputo 
che Don Sterpl e il Vìsitatore a bate 
Caro1tti e raoo d'accordo, obbedl. 

~l giorni del congedo da Tortona 

Gli u ltimi gio•:ni di Don Orione al Pa­
ldmo di Tortona scorrono nella SCL'e· 

nità e in intensa attività per 11lasdare 
tutto in nrdine" e per gli uti ltimi sa­
luti" - coSì li ritt~ncvil - 41J Vescovo c 
alla cattedrali?, alla Madortna e al san­
tuario, alle suore e alle sacramentine 
di San 13cmaTdinCJ, ai seminaristi, 
chierici e sacerdoti del Pataua. 
111 quei g iorni in molte le ttere scrive; 
"No11 trn le palme dm voglio trit1cre ( 
moriru, l>ensi l rn i pooori cf~< SMW Gi'SIÌ 
Cri> IO ", 
I: Smar7.0 sera, ùk'<le lo fumosa e ul­
tima "Buona nolt~". 
' '5t>JIO t lf!IIIIIO, ~Oittl tlt!llllLO a darvi /a 
Brumn Nt>llr•, t SCil<>Wmtlo nnclrr per SII· 
lularvi, pcrclr€, pinamdo n Dio, rlQmnlli 
mi IISS<'trl<!tò r1er quafdw lrmJI<I; pl!l' /"'CO 
o per mollo "nudre Jll.'T semr~rc, rome pÌ•1· 
cero al Sigmm:. ç; ll<!SSIII/0 piri rli me sa 
c/1e In min vita, beuclté appqrenlemenlt• 
dat.tJI'l!th$ s;n tmt;lJrfl }1oridh, 11t!Ssmw più 
rli mi' seule che l(llt'SIQ mia vita è a/tnt~ 
cala ad 1111 filo e che tuili i mommli f!OS-

l 

Il lo marzc;~1940 anche la complica­
z ione brond1iale pareva felkemente 
superata e poté ~lebrar<! la M$Sa. 
!Ora però debolis.$im o, p al lidu in 
volto, e rec~vn l segni dl un organi­
snto ccmsunto. 
Confratcli'i e medici concordarono 

Torlana, mano 1940. Don Orione s ta.aco e affaticalo dalla malattia partecipa 
al pranzo nel giorno di san Marziano. No.o. voleva ~p_pesantlre il clima della 

comunità con le sue soff2rmze e i wol problemi di ,alut~ 

Don0rlone.0991• ,.,,.eo1s 
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condizio ni. Mi conged ai augu rando­
gli la buona 11otte e mi rispose: «BIIOII 

rip<I>IJ. Sfllllllhtlo Ges,; Cristo•. 
Così cominciò quel la notte. 

~Ore 22.45: "Gesù, Gesù ... vado" 

" Un quarto d'ora dopo, sentiì una 
spede di lam ento: acco rs i immed ia· 
!amen te". Sono le 12,30. Modesto ac­
corre c trova Don Orio ne che sta 
male. Teneva la mano sin istra su l 
<."UOre. Stava su l 1etto1 in silenzio". 
Modesto gU propone: "Pr enda a l­
cune gocce d i mramiwzl", 
u-Bi!IW, quelle ~i". 

9 muzo 1940, stulon. di Tortona. Doli Orlont III porttnza ptr 
SUJ'tmo aa:ompaqnal4 dalglovant Zambarl>ltrl 

li male non acccru1,1 a diminuire c 
Modesto lnsiste:'''Facciamo anche la 
puntura". Don Orione fa un segno d i 
t'l.ccondiscendei17.a. S0110 i'SS€ft' gfi llllimi", 

E poi, l'affidam ento: "LII pri111t1 tra n de 
tttadrr. r·~ Affuda snnfi.,.sima! l.ti seconda 
graude ilt/ndrc è la Cltit'sa! 1.a terza , f' ÌC­

cola mn pur ,<~mnde Madre, ~ la twslrn 
Cou~tcgll:!lmu•! 
Dtwqw, nrldifl, çari fig/iwili! - s i ferma 
un islanll?, china Il capo a ppoggian­
dos i alla balaustra, commosso - Pre­
ghrrelt' pt•r mr cd io vi porter<ì lui ti i 
giorrt l sull'altare e pr~gltetò p1•r ooi. 
BuOtUl Nulle!". 

~In treno da Tortona a Sanremo 

Il 9 man:o mattino, Don Orione 
parte. VèStendosi, commenta co11 
Zambarbied: ~ Pùt!t!rtlln rnin v~i.t!_, t.lim 
11r può prclfttÌQ piri, come! la mia vita". 
Celt.>Ìlra la Messa con fatica, m a di­
s trib uisce ancora una v olta la Comu­
nione o t-utt i, Poi va d a Don Gatti : 
"Dcsidm• faN In 11tia amfessio11e, 111m 
cortfessiou" ari morte m". 
Alla stazione fe rroviaria d i Tortona, 
c'è il tempo }>er un ultim o saluto ad 
alcunl chie rici e sacerdo ti. Li bene­
dice, sorrid~. e li congt:da imbaraz­
zato, non volend o che si crei 
nttenzlone a ttomo alla sua persona. 
l11iZia il viaggio verso S<Jnremo, solo, 
con il chierico Modesto Schiro, in t m 
treno affollatlssi:mo, in comparti­
mento di 3• classe " fumatori". Du­
r~nte il viaggio scrrve appoggiandosi 
su una va ligetta che gli fa d a lavo­
lino. A San:retnt) ~gutmo tre giorni 

passati tra preghiera, alcune \~siLe o 
tante lettere a molte persone. ModC"­
s to annotò che imposH> 15 le ttere la 
sera del 9 marzo, arrivando d a Tor· 
tona; 19 lettere il giomo IO; ben 23 U 
giorn1i 11; e ancora 5 il 12 marLo. 

") n 12 marzo a 
V ilJa Santa Clotilde 

Anche U 12 maczo b:ascorse mollo 
tranquilla rnen té, secondt) il ~onsueto 
o rario. Don Orione fu occupil tO .;l a 
Ltna lunga visita di Don Umberto Tt?­
renzl, da Roma. 
Dopo le preghiere d e11a sera, Don 
Orione va in camt":l'a. 

"Rapidame•tte feci l'iniezione dl~cs/7. 
Visto che aveva la respirazione diffi. 
clle, lo sollevni e mii'Ì diel:l'O la schie t1a 
alcuni cusdtl l. Itl.seguilo pensai bene 
iarlo scendere nefla poltrona accanto 
il l letto. G li diedi l'oss igeno. Ju gli re­
nevo IJ braccio destro into rno alla 
spalla, e lui a ppoggill va su d i me i l 
capo; ere ormai morente. 
Suor Maria 1\osada, 1,, supe riora, 
avèva udHo qualche n unot-e ~ <lp· 
porve sulla po rta. Don Oriooe fece 
gesto genti le e deciso di non en trare. 
"Sud ava-cootlnua Modes(o -. Lo av­
VItls> in una coperta, lo scialle nero 

oullc spalle. Don 
Squ illa il tele fono: è 
Achille M~Jcovati 
d1e gli chiede Il rico­
vero di una povera 
donna in(erma. Don 
Orione dice il suo u l­
timo ·~sr· di carità. 
"Donnendo io i A una 
c.amera accanto a ll.a 
Stta - testimonia l' in­
fermiere Modesto 
Schi.ro -, où accorsi 
che Do11 O t iotU' la-

"SONO VENUTO 
Ocio11e, con gli 
occhi rtvolti a l cielo, 
sussu rrò Gi'SLÌ, C~.<'ti, 
tuw prima volta, ed 
ancora C!!>~ì. Ci!i>ù, è 

poi Vado. Alzò gli 
occhi ,;erso dJ me, 
rivùlg<:<ndC>mi uno 
sguardo che non di­
menticherò mai 
più. Non c'era in lui 
nes.~un ~egno di 
tu t•bam enlo, ma 

vorò ancOra un poco; 

ANCHE PER SALUTARVI. 
PERCHÉ, PIACENDO 
A DIO, DOMANI Ml 
ASSENTERÒ PER 
QUALCHE TEMPO; 
PER POCO O PER MOLTO 
O ANCHE PER SEMPRE, 
COME PIACERÀ 
AL SIGNORE" 

per precauzione avevo lasd l:llo, come 
nel gionti precedenti, la parta aperta 
per i l case) che 'lÌ ~entisse male ed 
avesse bisogno d i aiu to. MT recai, 
prima d.i mellerml a r l.poso, ancora 
una volt-a da tut per assiL'U.rarmJ delle 

ttna grande o;ere­
n i tà. Poi, per la ter7A' volta, a lzando 
anct)ra gli oechi a l cielo, senza ran tolo, 
seoza affaono, .ripelé: " Vado ... Gesù! 
Gt'!'•ll» e redinò il capo sulla m ia 
.spalla. 
Sono le 22,45 del 12 marzo lWO. 



in cammino con P a Francesco 

Leggiamo insieme 
"EVANGELII G~IU~ 

Gt-èP J r~ 7 ~iP?C~CèP. • • 

I.:INQ.USIONE SOOALE DEI POVERI (NN.l86 - 201) 

~ Il gridu dei poveri Chi lo u.scnltn? 
È suffidcmc scorrere le Scritture per scoprire 
come il Padre buono desidet·a nsooltore Il 
grido dei poveri: ((Ho os~'iiCf'WifO la miseda 
d<d mìo popolo e /w udflo Il suo gridJJ: 

l CRISTIANI, SONO 
CHlAMATIAD 
ASCOIIARE IL 

cause struttural i della povcrl.a. sin 1 gesti più 
semplici e <IUnt·idiani di solidarìeul. 

CIJI!OSco le sue so./limmu. S01m sc~so per li­

~Solidarietà: parola di mnda. 
Come intendérhl, oggi? l liRIDO DEI POVERI ... l 

La parola "solfdruièl.à" A volte la si inturpretn 
nutle, mu indicn mCIIto di piit di qunlclte olf0 spomdico di gc­
nemsihl. Richiede di creare una nuQva mcntalit:l che pensi 
i11 termiui di cnmunitù. di priorità della vita di tutti ril;petto 
all'appropriazione dei beni dn parte di olcuni. 

hmll'IO ~ (F.s 3. 7-11.1 l)) Ogni cristiano e 01,.'lli comunitù sono 
clt iama~ ad o:<1.ere ~lnunenti di Dio pcr lu llbermdone c lu 
promozlon~ dei poveri. 

~Possiamo conlinuare a rare l sordi'! 
Rimanere sordi a quel grido. cl. pone ruori dalla volo n là del 
Padre e dal suo progclto <<Se unfl VPdandn il .ruo .fi'atello in 
oect:.n·ittÌ, gli cltiuclu Il p1TJprio cuOT'e, t.•ome rimant! in lui 
/'amoro flì [)lrJ?>~ (l Gv J,/7), SI comprende la richiesta Ji 
OesU ai suoi di:;cepoli: ~Voi stf!:;si rltzle /Q~YJ Jla mangiaJ"e,\1 
(Mr 6,37) Ciò lmplieasia la collaborazione per riS<III'cre le 

~ E In proprietà 1>rlvata'! 
La solldariet:i è una reaZione spomanca di chi riconosce la 
destina7.i()nè unfvcr~ale dci beni cumc realtà anteriore alln 
proprietà privata. n possesso privato dei bertl si giustifica 
per custodirli c nccrescerli in n10do che servano 11\egllo al 
bene C<.lmunc •.. 

Orlone.0991• ,.,,.eo1s 
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Francesco 

') ullorn ha un n scelta . .. obòlignta? 
Quc~tn prcftTCitZa J ivinu llu delle CòllSCgucn<c nel la 
viw di fede di tutti i crisliuni. cbiamntl ad avere «gli 
stv,1si Nlrlim<'TIIÌ r/1 Gesù» (Fil 2,5). lspinun d.1 essa. 
ha fntto l U13 Qp:iona per i poveri. Par questn dos· 
itfero uuu CJdesa p01'6riì. per i J!O I't!ri. 

') l 11oved, i nostri evangeli>.zatori? 
Essl hanno molto du mscgnurci. ii neecssano che 
1u11i ci lnscinmo evnngcliZznre dn loro. S inmo 
chiamati à scoprire Cristo in loro. mn rulchè ad 
essere Imo amici. ad nscoltarli. o comprendedl. 

So/fan w que.</0 renderà pQssll>ile cltu « i fiOWrl 
si ~·enJOJl01 in ngui '~omum:tli crisiitma, conre .. u 

casa loro ", 

') J:; chi penso u dilre luru .. . Dio? 
L'immensa maggioranza dei poveri possiede una speciale 

" PCJ111!1Hlllu lèdc; hnnno bisogno di Dio e 

~ r·n-fin dei c()ni'Ì, la terra dj chi è'! 
Bi.wgnn ricorda n? .sempre. d te li pianeta e 'di 

tmtal 'unumirà e p(:r ttUtd l 'wmmirà. t<IJi iti ["­
vorili devono pim.mctanJ ad a/ermi do/loro dlrinf 
per metlt.!H.J ct)ll maggiore lihenl'lirlÌ r loro beni 
al servizio de-sti alM». 

LACHIBSAHA 
FATIOUNA 
OPZIONE PER 
IPOVERlPER 
QUESTO DESIDERO 
UNA CHIESA 
POVERA PERI 
POVERI 

non possmmo trulnscwrc d1 oOnrc loro la 
suu amicizin. la sua benedizione. ts sua 
Parola. la celcbruzjooe dei Sacramcoti e ln 
proposta di un t!umnino Lli crescita e di 
maturazione nella tède. 

') Papa Frauce.sco, p~nsa che Il ~uo 
rlcbinmo sarA ascolfnto? 
Temo che a oche queste parole sino o sola· 
mcnlt< oggeuo di qunkhe Commento scnzu 
una vera incidenza pratica. Nonostante 

~ Mrt intanto continua uno scandalo 
insopportttbile. Qunle? 

Ci senndnlizza il fnuo ùi sapere cM esist<: cibo sufficiente 
per tuLLI e ebe In frune sl deve nlln c.anlvu distribuzione dei 
beni e del rèddito.//ji/Vblemn <i /IJ:g!Yim ('""'" pralicr1 g~­
nerali=nlil del/n spret·a. 

~ Possiamo ' .. sognnre·' C(Uillco.sn di pitt•f 
n nostro sogno vola più nh o. Non parliamo solamente di D!>· 

SlCur;;u-e a tutti il cibo, ma che possano avere educaz.ìooct ac­
cesso aU'a.ssistenzn snnitarin, e spcciaiJnente lnvow. perché 
nel lavoro libero~ crc:uivo. l 'e~cre umano esprime c ~n::· 
orescc la dignità dclln propria vita. 

~ Dio hu delle preft>ren<e"! 
Nel ~uorc di Dio c'è un posto preferenzinlc per l poveri , 
tanto che Egli stes~o «si tèce povero~> (.1 Ciii' 8.9). 
Il SnJ\·atori: è nato In lD1 _presepe, tnt gli animali; è cresciuto 
io una casa di semplici l!lvomtod e bit lavoJ'ato COJl le $UC 

mani per gundn~;,'musi il pnne. Quando iniziò ad annunciare 
il Regno a quell i che crnno oppressi dnlla povertà. assicurò 
che Dio Il ponava al cemro del suo cuore: « Beuti "'"· po· 
vari. pcrcllè >'Oslro è il Regno tlr Dio ~ (L(: 6.20). 

ciò. confido nell"apeltlJJ11 e nelle buone chsposi~ic>ni dei cris--
tinui .. c \'Ì chicd(> d1 cercare comuoitoriun~nte: nuove strade 
per accogliere 4uestn rinnovara proposta. 

li J. conhnUll) 



Don Roberto Risi. il primo parroco 
di Ognissanti 
In ncordo di Don Roberto Risi, morto a Roma il 24 marzo 1965. 

Don Risi fu. il primo ad unirsi, an­
rora semlnarista, a·l chierico Lwgi 

Orione. Era U H maggio 1895 ed 
aveva a ppena l8 ruu1l. Celebrò la s ua 
prlma Messa n 29 giugno 1900 nell a 
natia Stagltigllone: Oon Orione g li 
tenne Ltn dJSCOtSO dJ circostanza che 
rimase vivo ne.Ua memoria di quella 
buona pepolazione. 
Dal 1908 in Vatic,lno, fu per n)olti anni 
il cappellano dei Palafronieri nella 
loro ~hìcsa di Sant'Anna. Ebbe incari­
chi di fiducia, mcendosi intermediario 
tra gli enti e il direttore Don Orione, 
tra i dìCilsteri ctelln San m Sede e la l'ic­
colaOpera: l!( sua •lttività fi.1 prezios~. 
nel SQe<col'SO a i terremot01ti dell915, a 
svelti re l'avvio degli orfani e delle or­
fanelle nelle varie Case dì Don O rione 
e di San Luigi Guane lla .. messe a di­
sposizione dei piC• bis•,gnosi. A Roma 
fu i l primo Parroco di Ogni$1mti e vi 
rimase per molti anni. Fu anche il 
p1imo Pr(>CUrnj:ore e Postulator~> gene­
rale d~>lla C<.mgrega7.iOne. 
Fu ~c.>prattutto religiòst/ "':;l'mplare e 
fedelis.'\i.mo: vi$:;e dello ~piritt> diDon 
Orione fin dai p rìrni tempi, òS.,.,.._­
qu iente a ll'obbedii!rrt.a con lui e ron 
tutti i ~uc~ori. 
Si! aveva nel carqltè.re l'aspetto agré­
sté, sempBce, non ben rifinito, :wéva 
1'1lnimo e il cuore formatl.a profonda 
bontà. Di costumi umili, edificava cnn 
l<> sua pl'(ost!nza t! mnqu.istava, aoclìe 
nelle maniere forti, perché - in simili 
casi- aveva ildOL\o diappressarsl per 
primo, senza chi.edére scusa (che non 
c·~ra bisogno), ma col tono cordil!le, 
comt> di chi amando cede e s i confida. 
Nella cura d 'anime, ~tra assiduo a l 
confessionale. Guidò nello sp irllu 
Ca.rdJJlalieVcscovi, sacerdoti e s uore, 
professionì.sti e tmitì buoni fedeli 
d'Ognissanti c dene parrocchie vidne. 
Fu, in qucs.Lo suo mi1iis tcro, cosl di­
screto, da svolgcrlo t:on ogni scgre­
h;zza e con ddicat&Za somma. Se dì 

qualcuno si seppe che si confessava 
abitHalmente da lui, o in clùesa o !1;1 
casa o negli uCfici, o ru1cl1e alletto di 
morte, lo si seppe dalla s tampa o dai 
fumtuarl, non rorlo da lui. 
''Quante cose dovrei e vorrei ancora 
dire st:~ calisslmo, compianto Don 
Risi - scrisse Don Zambarbieri nel ri­
cordar lo -: quel suo tenersi sempre 
«d isponibile» nelle mani dcJ fonda· 
!ore e contento dJ essere 'lunsi sballo!· 
lato nc.l giro di po~hi anni da una 
partt: a iJ'altro di Italia: ·da Mornico, a 
Rom<J, a S;mremo, a Hagnorcgio, & 
Noto, nuovamente a Tortona e poi an­
cora a Roma, cappellano aJ 1n aniro .. 
mio della Lungara e quindi allo chi~a 
di S. Anna; quella sua singolore 
umilth e discrezione che gli attirarono 
lo fiducia d i San Pio X1 di innumere­
Y91i Cardinali e Prelati d1e si vo lsero 
de l su o mini~tero sacerdotale; tluel 
Suo ilm ore aUn p(n!ertà eh,-: si espri· 

Piccola O pera come Consigliere Ge­
nerale, .Procuratore e Postulatore, gua­
dagnandoalla nostra famiglia, pte!iSo 
le Sacre Congregazioni, tanto prestl­
gio e tanta fiducia. Fat.ìcò e lavorò n0n 
l n proprio cosl eta attrarre moiU c farli 
ognuno com partecipe; poi dei meriti, 
dale lodi e della g loria, lullo agli a ltri, 
che lavorarono insieme e in coUabom­
zione con lui: per sé nessun riconosci­
mento, mo solo serenità di amore ad 
una vitu di preghiera, cui restò fedçle 
c çprne sacerdote c come religioso. 
Per sé l'impegno del Divino Ul'ficio • 
anche se dispens.1.to -, dei Rosari quo­
tidinni, delle pratiche di pietà dell' isti· 
tut~1 religioso; cmrnninando incontro 
a Dio, col sorriso e con la :;erenità fe­
s tosa imparaf1l d a Don Orione e mo1i 
scordata, nei 61 anni di '~t;l Il'ligiosa 
e 64 dì sacerdo:r.io''. 

meva in atteggianwnti ed .------------.~ 
epi$odì (auten tici •fioretti»!) 
che rivelano qual~ sqlct> 
$t'ppe stampare Don O rione 
nèi suoi primi segui1CL 
Mi piacerebb~ t;lrtto irtd u­
giare, particolarmente, ~ulla 
sua ,~anima di fandullon c:bé 
gli conferiva, a 87 aruù, u na 
traspatenza v~Juale " s i 
m.Mife.;tava !mche esterior-

VISSE DELLO SPIRITO 
DI DON ORIONE FIN 
DAI PRIMI TEMPI, 
OSSEQUIENTE 
AI.I:OBBEDIENZA 
CONLUIECON 
TUTTI I SUCCESSORI 

menlé atlrd \'NSO quella cll­
sti.uziont>, prt>prietà è M ttezza 
tànto ammirate da tutti, sp<.>àe 
cta·J bLtonl [ratem coadlu!Dri che 
sl aUematollo giorno e notte 
accanto a l Lti d urante la malat­
tia, mentre erano rimasti 
sempre edificati, dalle sue 
lunghissime soste in cap­
pella per qu('i gran pregare 
·che ormai costituiva la sua 
.. missione», dopo che lasdal:a nel 
1945 La P.mocchia di Qgnissanti, 
avc.VOI reso cosl preziosi servizi alla 
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Nei giorni 20 e 2lgennaio, 
durante la Settimana di 
preghiera per l'unità dei 
cristiani. si è svolto a Roma 
presso la Caria generale. 
l'Incontro Internazionale 
di ECtllllenismo. 

llf a cu// fJ/"11 rldl'iu«•11lm, f\ 50 mmi 
.L.:i111 Courilio" è s tato il tema 

dell' incontro ecuJnmùco1 a cu.i sono 
intervenuti, oltre ai (C'ligi osi o rionitù, 
anche Padre Gabriel Antonio delln 
Chit?Sa Copta Ortodossa, Il prof. 
Paolo Ricca, Pastore dello Chic!J;a V~ l­
dese, ed alcw' i laici che hanno por­
tal() la loro testimonianza. 
A l Vic<~rio generale Don Achilleo Mo· 
rabito, incarìcah) dell' ecume.nbmD ~ 
d<'! dia logo interreJigioso, abbiamo 
chiesto di par lafd dell't'Cumcnismo 
nell'ambito del la realtà o rioniml e di 
evidenzim't' g li aspetti che nanno ca­
ratterizzato quest'incontro. 

~ I.:eCtllllenismo in Don Orione 
L'ecumenismo è uno degli ilSpclti 
che contr~dd istinguono il c.1rism a 
odcmiJlO. Lo spiega. molto bene D () n 
Flavio Peloso nel suo 1:ecente Messag­
gio pl'f ltt s~ttlnmnn di pre,ghicrn pP.r 
l'rmilll dèl cristimri q uando afferma 
che "Lo «~lancio ecumenico» di Don 
Orione nacque all'intemo de l stro ~·­
risma s tesso, come una e.Rpressione 
dd l'lrrstaurare ommn itt Ciwisto. Leone 
XUI. d ur.mte lUla memor.Jbile 
udiel'l2a d el 1902, non suggeti m a 
confermò questo impegno che Don 
Orione avev.1 g ià mesoo nel suo ab­
bouo di Costittt2i11ni. •Qtt<$1 10fJ~ra, 

dt.ll'tmiam• delle Chiese sapara/e -
scrisse Don Orione - mi pa.ruc scmpr'l' 
Opmtnon solo di mrll•l, maarrdte di ti­
pnrazimrc da parte tws.lra•. Gio,•anni 
Paolo li, nt>ll'omelia di be~tifi.:.1>:iotw 
del 26.10.1\'180, riconobbe in D.:m 
Odone « Wt -vrmJ spirito t•rumeuicCN~·. 

A con ferma d.i ciò, ci sono poi le nò­
>l:rt! Costi tuzionj dové);(lnO ben qua t­
l:ro gU articoli che incoraggiano a 
p ortare avanti guello "slancio ecu­
men ico" cosl CiU'O a Doo Orione . 
Vorrei ricordare che in molte nostre 
realti'l si Il praticato e s i pratica l'"'""" 
mcr:.fsrrw ddln crrrilrl». "Don Orione ha 
ir1dicato una .. mel'Odologia ~cume-

e CMtitu::.iurri- art. 8 -d rkordano che "è proprio del nostro Istituto l'Cmpegnu 
di pn..'g:ttrc.1avor:are esneriAcan;i pt!1' ripris tinare. ndla Chjcsa~l'uttità sp._">7...zala 

e favonr.e con ogm mezzo q uello slancio ecumenico d1e lo Spinto ha susc1tato 
nt!lln ::ma U1i(.'Sf;1'' l 'art. 48, rict.lN.mdo lt1 spiri to ci~I IV v<•to, ribadbcc l'imp~gm1 
missi<marin cd c_cumc:nicn; l~arL h.':\, invita li! com.unit.ì ttd ey;scn• aperte .tU' ecu · 
menism('l; l" art. 12ll, trn le \rrtde (orme d1 t~postolat:o, colloca l'évangs.'lizzarium•, 
ln cntèchesi~ le mi~oni c l'fl?:ionrt ~<"ulncnrc-.1. 
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nica• consono1" tutti la 
sud i'tpiratione c.tri.'Ola:~ 
t:ica: ~Bisogner~ andare 
ad esse (d1il'~ >epa­
rate) con una gran carìt!t 
e ben foderati d• scienza, 
010 ~c:u..·nza cnrilalivn», 
«preg;u-e e lnvc~r~re In 
Charit.1tc Christl,." (Sui 
p<IS~ì di Vmr Orimrt•. St<«ì­
dio tlf't la forutll:.irw~ rrl mri­
sma, p. 218) Don Orione 
"'con la ~ua affoc::.rn paY. 
sione per l'unii.\ delln ChiL>sa. .. coi­
!Ì\'Ò qu~ta <ensib•lità erum!.'lliaJ con 
non poch<' mi7iativc che vanno d"l­
l'<*pitdliù ~'<l amìcìLia dati> personal­
mmle e nelle proprre case a no11 
catto lic• e «dr qualrmq11e ll!li]lt011e siano. 
nuclw S4!fi~St'frJ N'H:il r~.~t(tçront»" (IDi). 

~Lo "slancio ec:umenico" 
della Congregazìone 

In t<lmpl pl(l n:!C(lntl Il XD Ca pitolo 
generai<• (2()().1) ha •ott<•l inca to che 
"in Un tn011UO glob,llì~.t.iltO e caratte­
rizzalO dalla pre.enza d l migrazìoni 
di mas.,.,, s• trov,, pii1 che mi)l di 
fronte dd un' ~igen~., imprescindi­
bile d1 cammmo ecumen1co e di dia­
logo mlo?rrehg•oo;o. In entrambi i cas• 
,; tratta di un dialogo difficile: q uello 
ecumenico è <egnato da chiusure, 
paure c diffidc111e; quello interreli­
gioso ~ morlific,Jto dal vari iond a­
me nlalismi l ... (. 
l...l scn~ibil it~ l'<"UI11cllica, già presente 
in Dnn Orìon~. cl im pegn a ad et;:;el't.' 

prolagonisU n~l compo d el d ialogo 
ect•men icn ed intcrroligioso •oprat­
tu tto a tttavcr.o le vie della carità ". 
Trattando della Mis.<~one, tra gli Orim­
tttmnrlJ(n. LI (, ll suddetto Capitolo a.f­
ierma diA! "è I~'CC!>.,.,rio rrspurrdt!r.. alle 
CStS<'IlZI? dtlln dmum~iout '"'"'''~uìm del 
u(Xtm L"nri~mn, ricerc-;mdo nuovi con­
tatti pa.,toralì (On l~ altre chie;,e cò­
stiane del luogo" (il'i, 58). 
L.' dw·imrr 111tarn del X il Capitolo 
gen«rale afferma poi che "la m is­
;,ione ~i o!>plica con la testimonianza 
e con l'a.Mu11C'iO C!iplkito c a ttra.­
ve rSQ il<lia lngo: con IQ altr(< Chiese 
cds lJ.ane, con le n l tre reli&ionr e cui­
tu re. Il movimento ~u me ni co tende 

---

all'unità piena e visi­
bile dei cristiani e si 
fonda ,una dociliià 
allo !:>pirito, sul ri­
spetto d elle diverse 
espressiom della 
fed e c sulla stima 
d~lle dive r!òe trad.i­
:tlonl ecclesiali. La 
f~lrt!! migraziQne 
d ci popoli intrec­
ciJ fedi e culture e 

rende urgcntl' la prcpar.vionc, 
M'COndo il magi•tero della Chiesa, al­
l'ecumenbmo e al dialogo inteueli­
gioso''. 
Un «!>emp•o di come la Congrega­
zione la''Ofl in questa dire7Jone ci è 
stata offerta d u rante l' Incontro da lle 
esperienze presenta te d ai confratelli 
venuli d.1 vari Paesi ~ da alcuni lald. 

~ Gli orientamenti per una 
caltara dell'incontro 

La ~intesi (c le ,pcranzc!) d ì questi 
due giomi può ...,.,ere bt<n rappresen­
t,lta dall'afferma-

LA UNITATIS 

on Ori<1rw. d .re 11 \tc.,no dell'Opera Don 
Oriuuf! • d 1.•ltre 1.1 n ... pc.~ta più e..lurìenltt 

chL" non ha bl~llt, diMnl~ ~pit.--gationi: ... u Pk· 
colo Collolenho t~Jn:. In porlll ~mpre ilperta a 
qua1un .. 1tu.!:-,pl'uc di eni"ièri,, mor.11~ u mntcrialc. 
Aj di!!mg~nn.lll, •'HII .,muu della vita daril 
éùnfnrtl} l.' IUl"\' tll rec.h.• •• .:l(!.:llgl i~ro\, (Ome frnt~Bi . 
l cicdu, l "rordnnu d l. l dclìdcnli, gli ebeti; 
'Jorpl. .. tutti qut.!lli. in!iVnllni1, che, per uno <:, 
altro motivo, IMnnu bio,tll-V'Ir) d i •)-;GiSif'r'l7..1, di 
a1uto. ma che non po:-.'iOno essere ricevuti negli 
•"pt>d,th H ti(Ovt"n. ,. dlt• '"''"u \ t>rcmK.>nt't> at~llt­
donatc Jt qu.IIWhJfl•"lhr!kiiUJIItil .. h'llhl, dt qw:dulllJik" 

r.-li~~'n• o,:.ttW '"" ht -.< fi•--X"tl• ~n:ll rtligi(ltlt": 
Dt.><' p.,a,.. Jr ''"'''• (I!Ut'rk" Arll" 1935)". 

minciare fJn dal no,Ldato, invitand o 
qualche chlcrlco parllcolamu•nte 
s;,n~bile a partecipare alle iniziative 
del S.A.E. (SegretnriQIO Atti vltà Et'U­

mcnlchc) o o reali~ analoghe p resenti 
nei p r;1pri P.~.-.,;; [3 C(lnd ivbione d i 
Docllmt•ulf o A r t/c(J/1 eh!! tratta no d i 
qu<•stioni c dcd~ioni l mport~nti presi 
in ambitu <!cu mcnicLl; inizilttive di 

volontarialn 10 comun ... 
Una pilrola, infine, per zione del pastore 

Paolo Ricca, che ha 
esposto mag•stral­
mente e con pa•­
sione il Decreto 
sull'Ecumenismo 
Urrilali' Rt'tlintt·,~m­
tio: ''Un comggitl 
d1e m i slu pìsce M­
com ossi ,. più d i 
allora! Un d ocu ­
mento che s tup i­
sce! Noi s t ;,, m o 
ricordando i CÌ II· 

qu anl.l .11ml del 
Decreto del Conci­
Uo l/rrilat,; RPdirrl<'-

RED!N IO 
l.l Vr>iln al SS.mo Sarra­
nrtulo: ricordiamo che 
Don Orione volli' che 
qul.',lo '>Cgno quoti­
diano ricordasse al suoi 
figli l'intenzione dd· 
l 'u11il~ della Chiesa. Per 
qu eotn motivo, egli 
st~'ti.'IO compose un tl'slo 
per la trnd izionale 
b reve vls lla-,ldorazrone 
t'liC~riMiCil d i metà gior­
nat., con <lucsta i nten­
.ti One spedfìca, come 

La Untulls RPdJnt~Uo e 
un Oocnlo sull' l· 
amo dol Condlio ~UC&Do n. 
promulqillo Il 21 nonmbrt 
196~ da Papa Paolo VI 11 do­
cumonto alluma hn dal· 
l'tomo eh• ·n rtstabllimento 
d•ll' uniti da promuovwni 
fra tutlll crlltanl• uno del 
prtndpalJ lnlenU do! Sacro 
Condilo Erum•nìcu Vaticaru> 
Secondo" (llitl). 

"l''•'.~lrraa l'L't l'mriorr~ 
Jdlt CIUL'< '<11/trnlf, •'/a­

8ralio ... , ma que..to documento sta 
cinqu.mta anni avanti!". Un te<;to da 
riscoprire. dum1ue. e da valorìa.are 
nel dialogo con i .fr,ltelli ritrovati•. 
Al ten11ine dell' lnrontro - per tenere 
vivo lo •slancio e<'u meni co• del Fo n­
datort> - i pJrtedpanti hanno elabo­
rato delle propostç, che ogni 
Provincia e comunit~ potrà Ubera­
numte ad attare. Ne ricord o a lcune: 
cn:a re w1a •cultura t•cumcmica» .. a co-

bilita diJ Gt'Sù CrL<tll mffl<':oimli•. 
Dialogo ecumenico (tra cristiani) c 
d ialogo interreligiO'\tl (<Xm le altri re­
ligioni) pos..ono e devono fare molto 
per costrutre quello che Paolo VJ 
chiamav~ . ta civi llà dell'a more»; oc­
canto al dia logo, perb, urgono ris­
pD!ltc su lla d igni tà dl'lla pcrson.1, di 
ogni pt!rSOila, in quanto personn (as­
colto, co nOSO::I1L:I ~dproca, rispetto, 
accogll~·nz~). 

DonOrlont.ovt~ ...,.. 2015 
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dal mondo orionìno ----------------------------------------
Luca Muffato 

Un sogno lungo 25 anni 
LOrione Musical Group 
ha compiuto 25 anni. 

utto ebbe Inizio il 15 ger.\Oaio di 
25 aMi fa. Era il 1990 quando 

Onrr Mnnmu C rttdan chiese ai suoi 
amra e collaboratori di ruulario a rea· 
finare, rn OCC~tonc del 50: d~J1a 
mort~ di Don Orione# un mu~ical con 
1 gtov,lnt per fare cono:.cere a quaJlte 
piìr peN!n~ po~,ibil<', tramite lo 
'-petl<l,olo c'ti il gruppo, il grande 
cuore ..etua ronfini del nostro "apos· 
tOhl dl.'lla caritil" ~ll'Sto Cr.1 fl sogno 
tl i D11n Mureno, che è diventato in 
breve tempo il :.ognn d.i tanti g iovaol 
del territorio. 

"' La condivisione di un sogno 

Sicummente neppure Don Mareno 
immnginova chi.' dupo 25 anni ci 'la· 

remo ritrovati Ins ieme per condJvl­
dere un'c,perlcnza cod tma storia che 
è ;moom viv.l e vivace, attiva e pl"O-' 
po!'lihv". 
CO"\ rl 15 gennaio Don Moreno Ca l· 
tclan, dt rttorno dalla mi~-s•one d• 
L '\'i\ 111 Ucr.una dove attualmente n · 
siede. ha convoc.1to presso i!Semma· 
rio ddla vita di C.tmpocroce di 
Mir,ll\0 (VE), i 5UOt amide rollabo­
r.ltori dPII., prim.1 or.,, dn::a una dn· 
c1uantin-.1 di amici, per un incontro 
chi! ~~ è llpllrto con u11a breve ma il1· 
tcns~ C' comrnown t~ "civlsitazionc 
sturic,1H di t}tu ... IIQ primA ""era. 

Don M o reno ha messo i n nsalto al­
cune pa ru lc chiave dcll'espenenza 
Il M IO !:io~1w# tllventnlo in bn~vis~'imu 
tem po il sogno dJ tanti giovani; la 
Prnm,ìdt•uzn, inconlritln, ronosàula c 
'lhtCj,'TIO fcmdnm\'nlale, indi~pensa· 
bilè e 11~'-0~Litu ij:\ J it' nel cammino 
lungo 25 anni; l'c,scrc Protagonisti, 
-emprc, in ogno n...a, pa~<,ando dall" 
~.,..,,..., pmt<~gonr'>h '"' p.1ICQSCenjco 
del tcatm a quello piio importante ed 
impej,'Tiah••o dcll.t vota; per finire 
Graz"'• che è un gra.t.te n>aproco per 
ciò che noo lo abbtamo atutato a fare 
e per dò dw lutti ha po rlil ti a diven­
tare rncontr.mdoto, lnrontrando Oòn 
Orione c l~ ' UJ Op<!r~. incontr.1ndo 
un mondu l't~n/,,1 ctmflni e vivendo, 
d a p rotngoni•t l, d a ~ponsabi.ll. 

UN MOMENTO 
SIMBOUCOE 
SUGGESTIVO 
DURANTE LA FESTA 
È SfATO n. LANOO 
DEl PALLONONI CON 
APPESA UNA 
PRECìHIERA: 



dal mondo orionino 

espèrien1..:1 dì giovani a scrvìT.io non 
solo delle opere dJ mrità orlnnine ma 
dei giovani sl~si che di volla ·in volla 
si sono uniti a noi. 
Molto toccante po i, è stata la lettura 
di ""brano composto e proposto da 
Gabriele, aulo"re s torico dei testi dello 
;;pettacolo; brano era dedicato a d ue 
cari amici, Mariallsa e Fabio, che cl 
hanno lasci•to <;> che ieri, Spiritual· 
me:n~ erano oon noi. 

~ n sogno è realtà 

[] 18 gennaio l'Orione Musical Group 
l1<1 fet;teggia to j suoi 25 anni con tu tti 
colo ro che nel tempo lo hanno ac­
compagnato e sostenuto. 
T an lì i mcssagg' dj congratulazioni e 
di stima ricevuti da p iù parti come 
qucllo di Don Ltùgl Piatto, missiona­
ri<' in Madagascar, rkonoscente per 
i l ptezlosissimo aiuto cocrispo:;to dal 
gruppo in questi anni, o ppu.re il tcx:· 
Cilntc pensiero ricevuto dil un veç· 

l.a celebra~;ionc è sia ta ptl.'.siedu ta d il lode c d i ringrm:ia ml'llt<l al Signore, 
Don Mareno Cattelan e con lui per essere testtmonlanza profetica 
hanno concelebrato Don \'\~alter dell'amore per l'uomo, soprattutto 
Groppello (che in quegli anni era as• per chi è nel bisogno. 
sistente a Campocroc~ e studjava "da Interessante la ciflesslorle dl Don l'e­
pret~" ), Don Federico CaUarelli (che derko che ci Jnvita a eu rare la nostra 
ereditò il gru ppo da .-----------, capacità di dormire, 
Don M ore nn e conti- LA CELEBRAZIONE È perché, come accaddé 
nuò a proporre l mo- STATA IL MOMENTO a Samuele. nel soJuto 
menti di preghiera PER PREGARE PER il Signore chiama e ti 
avviati da Don Bruno TUTI1 COLORO CHE parla ... e dal sonno, 
Lucchini) e Don NeUo come capitò ,,n che, a 
Tomb~cco (direttore IN QUESTI ANNI D<'n Morcno tanti 
deL Centro d i Chiri· SONO STATI PARTE anni fa, pub na~cere il 
gnago nel quale il DEL GRUPPO sogno. Al momento 
gn1ppoé presente con de l pram:o si è un ito 
le pn)prie attivitlt di servizio a favore al g ruppo a nche Dou Dorino Zordan, 
dei ragazzi disabili). ora presente nella comunità religiosa 
La celebrazione è st.1ta il momento d i Mestre e animatore pastorale per 
per p regare per tutti coloro eh~< in la casa di Campocroce. 
questi anni sono stati parte del La palestra addobbata opportuna· 
gruppo ed offrire a l Signore i vari scr- mente a fe~ta ha aecl)lt<J oltre 1:?0 per· 
vizi svolti: daUospetrncoltJ alle attività sonepet il pranzo. È stato il m~1mento 
di volonta.riato, dall'impt'gllo a favore dei saluti, del rlcordl. delle foto, desii 
delle missioni ono ~i momenii forma· inwntri c delle sorp rese come la turt<J 

l:ivi e di ~pidtllalità. sulla quale capeggiava una belli$~ima chio amico, Don 
Fioren:zo MariJ;u1, 
che oltre vent'an ni 
fa avvib il servizio 
di volontarjato a 
Chidgnago fino alto 
'"Pie11d ido pensiero 
di Mons. Giovanni 
IJ'Er~'Ole che invita 

IL SOGNO DI 
DONMORENO IN 
BREVE TEMPO È 
DIVENTATO IL SOGNO 
DI TANTI GIOVANI 
DEL TERRITORIO 

Il pensiero di tutti, foto simbolo del gruppo~ la storica 
emerso anche d~ al· scritl<l·slogan che djede viro alla 
cune riflessioni propo- "q-uestua11 dj aspiranti artisti-volon-
ste, era che l'esperienza tru·i-amicl di Don Orione: /IJ ci pr<lt>O. 
nel gnrppo è stata f.on· !:Orione Musical Group in questi 
damel\ta le per la ere- anni ha fatto tesoro delle sua espe­
scita, la formazione, il rienza andando oltre la presenta· 

ad essere ",;emwefdicl 
di essere i gi11llnri dell'amore prr G.c•tì c 
p~r il pro>>imo augUTancto di prO$C· 
guire ancum n lungo le mstre ltulvltà ~e­
mimmdo il wrrlso rl i Dia ovtmque 
qr·rivmw gli t'Chi dr/ uo51romessaggi<>". 
Don Attilio Rh> a, pdmo direttore che 
accolse il gruppo in serviT.io a dliri­
gnago ed ora direLtore-capo ufficio 
delle Po~te Vaticarte, ha fatto perve· 
nlre la liene<tizìone di Papa Francesco 
che invita a "vit•ue s.·mpn· il ,'{fimd~ 
messaggiotl'nwn'" di Sau Luigi Oriiluc 
quello ciOè di ".fi7rc ile//Jeue s.•mpre, fnrc 
dellrcue n tut fi, dehm11( anc-,;otmo• '' 
La giornata di (esta è iniziata ovvia­
mente con la Santa Messa, neUa chie­
setla del Seminario per la vita, 
g remitissin1a dj a rnicl, dj (amiglie e 
di tanti ban1bini e ragazT.ini, figli dei 
figli dell'Orione Musical Group. 

<:mnmino di fede di da· zione del mut<ical (repli cato finor.1 in 
scuno di noi. 89 occas ioni) propooel\dosi nel 

~I ringraziamenti e i ricordi 

Prima della benedjz ione finale Silvia, 
&Huale presidente del gntppo ed i m· 
peccabile regista <,iella giornata dJ 
festa, ha ringraziato il Signore e san 
Luigi O.rione per aver donato aJ. 
I'OMC tante persone che in questi 
am1i, con ruoli ed in<.mlchi, in pe­
riodi e per tempi diversi" si S<Jno 
messi in gioco ed lmmw permesso di 
raggiw1gere ttn simile traguardo. 
l religio~i 01ionini presenti h~nno 
tutti espre.'$0 il proprio ringrazia­
mento per la collaborazione !è l' impe· 
gno così continuo e mai venuto meno 
il1 !tinti anni, impegno cbe, come sot­
tolineato da Don Wn lter, è ancora 
vivo perché coltivato come motivo di 

tempo a sen,izio deU'Opera u1 tanlì 
modi: con il servizio di volontariato 
a favore dei ragazzi cesidenti nel 
Celltro Don Orione di Chlrignago e 
del Seminario per la v it;J; çon l'im· 
pegno a favore de lfe mi.o;sior\i orio­
nine (in parlicolar mod o Madagascar 
e Ucraina) attraverso moltepli ci 
fonne d i propaganda, anima2ione, 
servi2lo; con momenti formativi e 
Spi·ritu•li pér •rwo:re alla sequela e 
sulle orme dj San Luigi Orione. 
In questo sono sta li fondamentali l 
religiosi che negli an ni ~; soni? resi 
d isponibili per mllaborare cnn il 
gruppo, in partkolal't' Don Federico 
C1ttarelli ed i direttori delle case che 
;;i son.o $ucceduti a Chlégnago negli 
anni. 

Don0rlone.0991• ,.,,.eo1s 
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angolo giovani 
•r---------------------------------------------~ .............. 

14 l A cara di Enza Falso 

Giovani <<discepoli­
missionari>> a Itatì 
n melle di gennaio a ltati in Argentina è piena estate. Tra le attività 
che i religiosi organizzano in questo periodo con i giovani c'è quella 
che prende il nome di "missione giovanile". 

J\ parlarccne è Don Roberto Si.mio· 
.n;,ato, Superiore generale emerito, 
rettore e parroco de lla basilica san· 
tuario "Nuestra Sonora dl' ltatì". Era 
a Roma per partedpm-e all'incontro 
del Consiglio generale oon i Su pe· 
riorl provinciali che si è svolto a .fine 
gennalo nella Curia ge11erali2ia, ed 
abb iam q approfittato per chiedèrgli 
qunlcm;., di <)\testa efipcrrcnza . 
"Uatl è una àttà d i 

schema d i cvangclizz.1zione portato 
avanti da attori qualificati In etù il 
resto de l popolo (edele fosse. sola­
mente reccttivo delle loro azioni. 
La nuova evangelizzazione deve im­
plicare on 11uovo protagonismo di 
dasCUJ1o del bnttezzati». 
Questo è quello che d ricorda Papa 
Francesco, non servono 8"J:Bnd ì studi 
per ,,nnundnrc li Vangclr1 qonnlo :;i 

comunica c'àn entu-
circa diecimila abitanti 
c quest'~nno, per il pe­
riodo estivo dal 12 al 
16 genna]o, abbiamo 
pt:nsato di organizzare 
Insieme al giovani LLn 
gruppo m issionario da 
inviare ·in tre o quattro 
quartieri della ci tlà. 
All'iniziativa hanno 
aderito poço più d i 
quaranta tra ragazzi era-

"NON HO CERTO 
RAGGIUNTO LA MÈTA. 
NON SONO ARRIVATO 
ALLA PERFEZIONE; 
MA MI SFORZO DI COR· 
RERE PER CON QUI· 
STARLA. .. CORRO 
VERSO LA MÈTA" 

s iasmo l'amore di 
Dio. «Il tuo cuore sn 
cltc In l•iltt uou è In 
lìLi?FSO ~erlZtl t.lf Lui, 
ri•mquc 'luci/o d1c Imi 
S(Of>t'rlo, quello dtc fi 
ttlu/11 11 t•ivere t ' d te fi 
dà SJJPrnuzn, qt!l'fl<l ~ 
ciò dte tfcvi camuui­
~nrt! agli •tltri. La nos­
tra imperfe7.ione 

gazze: 30 erano di ltal:l e 12 pro11eni· 
vano da fvori, da Barranqueras nel 
Chaco. Ad accom pagnare que:>to 
gruppo d i g iovani missionctri era· 
V"d l110 due sacerdoti e un seminarista. 
Ai giovani non era richiesta una 
grande p1-eparazi.one teorica o d i s tu· 
d io cattolico. 
«Tutti situ:no discepoli nùssiona.ri• 
(EG 119-121) ci esorta il santo Padre 
PrancéSdJ nella Euangdll Gmtdhmt, ed 
è questo è il mess~ggio che questi 
g iovani harmo seguitò. ~tn virtù del 
Bat:te~mo ricevuto, ogni membro del 
Popolo di Dio è d'ivcntato dfsrepolo 
missionario (tfr MI 28,19). 
Ciascun battezzato, qual Llllque s ia la 
sua fun~ione nell a Chic~a c ì1 grado 
dilslru.zione della sua fede, è tu1 sog­
getto attivo di evangelizzazlot' e e ~a­
(ebbe inadeguato pensare ad uno 

Doo0rìooe •• 991 . .,.,...~015 

non dev'essere una 
scusa; aJ contrario, la missione~ WlO 

sti molo costante per non adilgiar<>i 
nella med.iocrità c per continuare a 
crescere. Dome11ica 11 genm1io ab­
biamo celebra to l' ini,..io d ella mis­
sione con unn piccola cedmonia 
duraJ1te la quale ad ogni giovane è 
~to consegnato un crnci fisso di 

legno. Co:;ì la matlina del giomo se­
guente, dopo U.l1 momento di p~ 
gbl~, carichi dJ e lilubi8$mo siam o 
pnrtiti per le vìe della clttà ed ab· 
biamo !;lussato alle porte deUc case 
che incontravamo lungo il nùstro 
Ci\mmino. Quo!c;uno ci ha accolto wn 
gioia e abbiamo pregato insjeme; 
qualcun altro cl ha risposto che era di 
un'altro religione e non ~:ra inlères· 
sato; altri ci hanno S<llmpliremente ne~ 
colto ed ascoltato "Vengo a visitare la 
famigUa, n.on vengo a convertire" era 
quello che dicevamo .loro; a ltri an• 
..:ora d aspettavanof addirittura c'è 
stato ch i ha detto "meno n1ale che 
siete nrrivnti, dì qtù passano sempre 
lutti meno che voi". ln questa nostra 
esperienza, durante le v~~ite alle fa. 
mi~lie o mentre parlavamo con le 
persone che incoJllravamo, abbia mo 
notato che i l tramite che nvvlcina 
molto le per~one è la Madonna. 
Alcune del raga7.zl abitavano in que i 
quartieri, l11 q uelle strade che ab· 
biamo vis i.tato. Ogn i tanto si aggrc· 
gava a l gruppo qllalche ronOS<.-ente o 
qualche fratello più piet.-olo che d.ln· 
dic.wa le famiglie a L-ui far visil;t. 
Così siamo·and ati a\'anti per cinque 
giorni, dalla mattina B.no ali~ ~lèra. 
Chiarame nte durante lo giornata 
c'erano ,,ncbe degli spazi in cui ai 
giO\'an.i veniva no comunicati. c:o· 
mun<Jue dei cuntenui:i, com~;~ ad 
esempio nel pomeriggio, quando 
do po uJ1 mento di pregh ie ra si par­
lavo, ci si confro11tava e si trasmette­
vano dei messaggi importanti. 
Questa è la missicme che i 11ostri ra­
gazzi hanno po rtato avanti C<ln entu· 
siasmo ne i quartieri della loro dttà, 
come d.iscepoll-miss ionati". 



CRISTO PIÙ DA VICINO 

7J ANNI DA1J.A NASCITA 
AL CIELO DI DON ORIONE, 

NOSTRO FONDATORE 

75 ANNI DALLA NASCITA 
AL CIELO DIDON ORIONE, 

NOSTRO FONDATORE 

L a lìgum policdrka di S;m Luigi Orione inquadr:t e abbraccia prnb lem:~tiche c si tu:tzinni 
rcligio~c. socht li, economiche c polirichc di un tempo di grandi trabformaztoni. Un tempo 
pan irol.mncme denso di awcnimenri polltici, sociali ed ecdesiali che hanno nperro il mondo 

all'era rnoclcrmt. 
Don Orione mori a Sanremo il 12 111111'%0 1940, aveva 67 anni di età, 36 di professione e 4-4 di sacerdozio. 
In occa~ionc dcl75" del suo dit•J 11atali.<, presentiamo ai nostri lettori ht lìgura di Don Orionefomlaton•. 



DON ORIONE FONDATORE 
i\ cura di DON ENRlCO CASOLARl 

Do n Orione è una lì~ m SÌ!,'11ifìcativ11 per il suo 
tempo, fine del XIX e inizio di XX secolo. 
I:O pera da lui ò'C<ttll" volut'.tèm in !iintonia t on 

i biSQgni c le urgenze di tempi in profonda trasformazione. 
La forte e radicaleiedelrn alle origini e la valorizzazione 
dJ una CJ'edit:'l ~ulrtmùe, frum o del piccolo prete d i Ponte· 
cuTone (AL), un imcrprctc del suo tempo cd un prectrn;ore 
dei tempi moderni, d:tndo ragione del suo modo di essere 
c spiegano le com~nzioni ç lo scdtc. 

LA CONGREGAZIONE 
E LA FAMIGLIA RELIGIOSA 

·Fra le grnzie rhr, il Signor( mi ha fotto, ajjerma, ho nvuiiJ 
quelli/ di war f//J/o po~•c1'0. J miti hmmo sempre lrlwrttlo pt.r 
pot<r mangiare: 
Parlando del suo cnri$ma di fondazione, cspr<..>ssionc nt­
ruale e felice per iodicttre quell'influsso dello Spiri w di 
Dio che '"a ;emprt susdr.tndo ndkl Chiesa 9unlche cos;t 
di nuovo, ga.ranzia di perenne virali'tà. Esso trova piena 
espt-essione io una persona che d:t sola defiJJisce e riassume 
i mr:ttttri èd i vari aspc:tti dclltt f.unigli:J religjos• chç dn 
essa uscirà e oe continuerà la missione. Il fondatore SII di 

essere colui che solo può dare l'impronta camtteri­
stica dcl proprio i$tituto. Il mcssa~:.rgio, i prin­

cipi di viro spirin1ale d appaiono chiari, 
si m:toifesmno nclla su:t qunliL~ d i 

Padre, ·di condortiero con 

D on Oriçm(! fi1 fond:ttore :t 21 ~nni~ nnoon1 chieri<:c>. n genemso progr;rmma 
della sua vi[a im.piJcava~ neccssar:i::uncntc, aochc il progetto dl tònn:uc del di­

sc;.cp~">li t collilb<mm:,.ri che ~.:ondi~·it.lcssc:.m lu ~te..~ nnìsma c lu stc..~ progcrm ~1po~tolico. 

skurezza ispirara. Già a 
25 <tn ni scrivendo '' 

Il prJmo collegio opertu " 'lònono (1893) gia nnct[U< con intenti e • tik proJ'tL P.-J la qua­
tantino dci primi alllcvì ddh primn Cll.Sa dclh Di"ina Provvidcrra in San Bcrnardiru.>, a T o nona, 
lU\ bu~Jn cerzu e.r:mo giovint!tti chC"snrebbero i1ndati in sernin.u.riotse le loro l~migHe aves~ro putUJ<.> 

pagame la. retta. Sd di cssl infa[[i indossarono l'ab ira dcricale lo $tesso giorno che Don Orione fu 
ordin•lo >.~<or<lote (13 'lpril< 1895). Cinque m<•ì dopO,$ul prirno b<>lkttino ·r ·• SdnMIIo". venh·.m•> 
presem11.ti c.:u:~lal.tlrQ deoornlnll2'1olw ufficialC":F(~'/r'tk/hJ DiviutJ ProuvidJ!Jt'ZJl_ 
L:o1 Congrcgnitlnc: .. Opan dr/la Di•ilifla Prcvvid.~n7~/' ebbe l'ilpprovnzh:mc di()CCSW1:1, da pune eli lVlons. 
f!:J.ndì,ll"Thn:cion. oon dect't:!•o dd 21 !Ylt\.1':7.0 1903. Don Oriooc, dopO qu\llchc 9nl'lo &tgli ini:t.i, ccunln~~jò 
ad apporre l'aggcuh•o .. Pifto/11" al nome ''Opçru J41/d Dt'trinn Provttidiwza~ dctcnninnndo b. dcnomi­
nn'l.iom: delinìtiv~r In \Hl dcçrctu <li ì\lfons. Bandi dcl 4 mwhre 1908. qucst•) ;•ggettiv(l vj C ripetu(i) 
ben djeci volte. li lO no\-emb~ 1910, Pio X stava Mendt:odu Wl decreto col nome primitivo della 
Coogreg.t'liOnc: e Don Oriònc lo .. cn!TC$.w'" e glitlUeu:: di Krh1crc "l;' Pic:cnlu Opt:•'ll". 
E "Pkcola Opera della Divina ProwiJenza" restò U no111e contpleto e definitivtJ. 
l rapidi ~iluppi suoccssi\i ·sono raco:onw.ti ndJa VÌt'J. dJ Don Orione: c ne fonnano parte lmcgrnntc. 
Il I-ÒI'1thuore fi1 Sf)rmttuCh.) 1l form:u:ore deU11sua ~"aJniglin rt!ligi()'S:l. Nel <."q>IX\ dci (';'jgli dclln Divln:. Pmv­
vidcnz.1, Don Orione dlsoru;c U ramo d<!~ li Rrem!rl dclla Dr.;na Provvidenza c dci Fmtclli c:oadlutorL 

L' OPEl\A 

D on Carlo l'erosi: "lvii pare 
che il Signure G .. ul Criito mi 

vm/11 chiamnmlo '"Imi() s/ilto di 
g rlllule carit1Ì, ~r cui in ,~erti .mo­

mmti il Signore mi pr.mw il cuqr~ ... 
d è una cosa t:h<i 11011 Ji pub bm di1·t, 

ma tjuoco 1,=11dt e SoJtvc d.~e ha bisogno 
di dilatarsi t infiammare tut/n In wrm . .. 

ahbmc~iitt~ (ull« le anim~e .rnltwrle fUll<!. 
lncomillcillre 11 pimitare coilegi papali n!, tutti di 

G~ù CriJto, nll'omfml di ogni <llmfaTJi!~ 117/n swoln 
mttolita, allombta di og:ni crou wt OJjMdt&, coìnwlgete 

la gioveiJfùjimnaudr;lll nipìedi dd S. Tnlurmncolo: . .Jm 20 
mmi si dnrll11l Vicqrio di N. S. quel/q !lbertì1 che gli (;t)mpete di 

diritto prr salvare i popoli ... " ( 4 aprile 1897). 
missione d i Don Orione come fond~torç si ~viluppt• cOI1!V"dualit1• tm le 

incertC"ae (he si risconn'll.llo in rutti i chiamati da .Dio a dar vi m a lstiruti religjosi. 
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"Fra le grazie 

Si dice spesso che la loro ispirazione bt~ per 
oggetto dei contenuri ideali, più che deter­
minate strutrute e Luigi Orione dovcrre at­

che il Signore mi ha 
fatto, afferma, ho 

avuto quella di essere 
nato povero. 

zia poco più che raga-ao, è palese .in lui la co­
scienza carismatica di dover fondare WUl nuo>'ll 
f11nùgliu religiosa. Afferma P. Alberto Vaccarl, 
suc1 compagne> in semimrio, J}I)Ì gesuita, che ap-tendere: tùtcriori i11tc:rvcnti di Dio per 

comprendere meglir;>b sua str.tdot.Don Orione 
nei vari avvicend=enti della sua vita rimase 
sempre fedele per così dire allineato :tl.la primordiale 
vocazione formalmente "religiosa". 

l ml~i hanno sempre 
lavorato per poter 

mangiare H 
pariv::mo !,rii1 in Orione i vnsti disegni del furnro 

fondatore. Assetato di anime, nnel:tva p<.>rrare a Dio 

La nostrll f>trni&.J.in religiosa quindi b>t rutto l'afBato di una 
paremirn c he ha amaro e incamato Lrn ideale evangelico 
espresso nelle tegole redatte dttDon Orione di suo puf,'llO. 
l suoi pcnoieri e sentimenti tçstimvnhuo Iii profonditl c 
perennir~. di quella che porremmo chiamare la dimensione 
comemplativa della vim religiosa. 
Luigi Orione b1:oricamcntc appare pteeocemcntc fondll­
tore. Rappresoom un caso unico di fondatore c:hicrico.lni-

l FONDATORI SIETE VOL.. 

rurri, si andav:• cercando tra i suoi compagni i ~uoi col· 
litboratori alle grandi imprese eU apostolato che nel suo 
cuore meditava: 
"ljo11datqri 1icu 1.•oi, io 111)11 som; rhc 1111 fml<llo maggiorr 
rhi11mrtlo p.r primo per divi1111 ml.rerir~rdia In orti/ne di 
f(mpo, ma eh([ fate mrdiJn! avanti le cas~ siete. voi, che dole il 
voltq 1M la Co11greg11Zicml sicu 'l.'oi': 
Dort Orione fu prima religioso poi apostolo, anche se il 
S\lo Stimolo carismatico fu una urgenza apo~tolica senti~~ 
in modo particolarmente brucianre. 

"Io· per mc, .;cm o dll: tiur.c pr("'iiiO mc ne- an dro. ·r o<'ca a \'oi maoh:ncrc lo1 Conp;n·ga7jon(' c nn n l~\~ciarc che ~i pcrdo1 lo ~p imo di una \1ta 
umile. p1weru, mnniticah• c ~tnteulc t li C<~rilà c tlì <,;.ncrifidu, rlu: 1)1; tlcH • ninuu~ t: li" pn,.,per;.~n;"' g.hn;ll tti J)io c tldl~ I>MHOJ Chic""' · 

l lìmdatmi "i et\" \·o i, iu nuu :\OliO dn~ un fnudlo lllJAAHHl'. du.unatu pri111.1 JlCf dil'in.amb.cricurJìa. 111 •udiut." di rcmpn; IH.J. Iicti" \ 'HÌ dll' 

f.u t' ;1tlll.tn: .l\'lln1 i lr C'.IJOr, •;i et e \ 'Oi ,·hr. ,J,ttr il \ ultn .tlb Cnn(.;rCga:.rinnc~ 
Noi duhhianw ~-.ere umJ ji.Jr.w di "foJtalulu ucl•uozu.lo, UJW JOrut ~Juurilwl~ 11 Ulh.~.t ddllll'lticfoa, tpm/d)f' om111b tiiiii'O'!J r di bt•llo. l~ non 
ri pnrc t'o~"C propno inurlh: che "i \Tni~i(' formando un" nuo\.,l Cnngrcg~a?ionr nclht Chìcsa di Ilio, 'H' non cr.1prr rl"rc ;t D10 um1 
mogginn: glnrin? Sr nnn c:r.t P'-'r la nn .. lfll ~ntill~o:a·l'ion~:. ''"nn n cru 111.:r pnnllre n d momln un .wjfi.'J, direi, tmcr..'O ,. piu potrntr LI i umore: 
Ji Dio ~ , J~:~ I i uomini~ 

( Dou O rit.mL') 
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CAPTARE LA DIVINA PROVVIDENZA 
·r ... ] La Prowidenza notl hll U nustro orario, non lu ll nos-[l'll uruloglo. 1\ku.rte \'lllte vic!ne prùnu e runicipn. Alcune volte 

viene dopo .. c d )~;:;da delusi iLI momento in L"\tÌ nol l'~tvrummo fnvoc:a.m. Agit:ec. •.li~i,"' SllO modo. 110n è vero? 
N()n ~1 lasci1t imlll'igllare da scheJni c~e Jt'letf'a,no <:onre.ui ilnm r.ro egoismo~ qur:lb. srmn:t vogl~a d1e :tbbhunn dJ rendere spetimetuall 

le cose che non" sperimentano, le ce><c dello spirito, le cose dì Dio. [ •.• ) 1 Sarui,chc hruJno la pcrca.ione più saggia, più profonda, più 
olCUiìt t.felJ';&·ziOtH! di Din vicina ~ <luèiJ~t dlf.glì uor·nini, c:- mlnno 1nC1tt: l'~i iu fi*e - t:cmu! si ~olkc in termine tecnico- c rfoè non snhant() 
awertire eh!! c'è, questi. c-.Ju:ialltft, tnn (l:t p.1roltt non e J.nolto propria) lmbJ_jgliarla, con[cn.e.rJa. clccvnda c, in cr!nf'l SCJtso, Jppllcada .ti 
bisogrù che lwnno davanti. Don Orione fu un ID.Jgo, per qucsto. lntitolò lb~rn SUil alla Divi.ruL P rovvidci:IZa, che \'\H.tl t1ire Dd un ri5chio 
couLinun, !ld 011 :t[ [l) di rede b~t.c;a[l) non su 1tgomeo1i tungibiJi e Utl'IJJl.Ì, rcl'retù e rempornll, colooLbil~ nl>tiòopru questo joCl.tfrolabHc ma 
reale aiuto che ' 'lt'flt da Dio. E perché cill fossC" p<>l'sibilc rnl:;e ncl cuQrc suo., c in qucllo dci suot .figli <: succcssorl, rartc di c:sptarc la 
Dh•inu Prvvvidcn:t.a; ('h t!~ un 51tprc:n uJ t,li.sintercs.::.è., c;he ç una pf(:ghicrJ ~:hc 11011 dnmH; tnllj, l'be: è uutt bonu\ che .iorrlde qu.ilud11 verrebbe 
Wlt.t \'Ogliu di piangere, che è uru> pu.ienz• che resisll' qwmdo rurro lirebbe dlre: 

Re h, finiotrnt')hl e b.1~t:1 coNi! Se il moncln rum \'uHic, \~.Idi' nlb mnlnru t~nrhc lui; chC it~ c;onu "itlfnçlJ di "111tr ~ bc;ncllc::~re eu cnnsnbrt: d1l 
non Y\lOic er.~re n è bencf1Cilto nC: consolAto ... 
Qpe.s(a capaci tà di riccvuc. di meri t~ 1'1Umo ddl11 l'rovl<ldc:nza. l'ascelica cioC cb c: rOJdt possibile il conrntto c: 11nocsro della c:nts.."l.lui 
d i Dio c1m fu nosrcu - Dnn Orione h ebhe" 

Que.st'ansb apo­

"Voi non i51/ete 
solo una gloriosa 

storia da rlcol;dare e 
da raccontare-, ma una 

gra11de ~orla da 
costruire!" 

(ç fc)va•frill'aolo Il) 

~'tc\lica di $alvarc le 
ru:Wne e di occuparsi delle 
"periferie sociali" lo· porr.1tto :t 
org,•niz'larc orotori, scuole, colonie 
agricole, istiruti per salvaguardare i gio­
va ni dai pericoli mor-.ùi e prepar~rli 1ti1;1 vita, 

r1iutlo tful ,Ji;;cm'SQ ddi",-\rm!J"!li1Jl'Lt ,t} ,\1i/m:roJ M(111.~. nmvnmu lld.tlrollt s\ fcmtim. JJIU'UlfffL'JiliU 

rl30 mar..o 1958 w (lm1:'i(UII"t1el XXV ,M rrcrol., Cclllnltu,~t~Mili1u~) 

ca~e per pove ri abbandonati o ammal1iti, F<:uolc per 
figU del popolo, parroccllie . .. Ogni ntiseria umana e morale 
co trono n..,l suo programma di aPQStOlaro. 
Come non ricordare le parole paterne e progr.urunaticlte del pnpa San G io,'llnoi 
Paolo II rivolte alla fumiglh orionma: "Anthc '<;oi non nvele solo lWD ghriosa sff»"in da ricordar·~ e do 
mrconfare, ma una grmule sturia do rostrui•·e!' T~:' santit~ del fondatore h:.t sempre susdt:J.to nel cuore di tn.ntc pcr~onc, 
giollruli e adulti, nòn solo ammirnzione, fascino, stupore, ma anche mnra. voglia di bene, desiderio di seguire, dJ appar­
tenere alla stessa furuiglia, di emulare, dicendc) Ylnt.h'ìo!~ 
Consapevolì di essere Jìgli di un SantO, chiediamo al nostro fondatore, San Luigi Orione, che ci aiuti ;1 incam;1re c 
vivere insieme nell'oggi, pur oelle murate condizioni, la sua carini apostolica! 
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Strane coincidenze 
La testimonianza di an incontro fortuito con Don Orione 

Ho "i11co11trato" Do11 Orione per la 
pilma volta durant~ una visìla a l 

Santuario di Monte Spineto (AL). 
dove i. miei nonni andavano spes.~. 
In n>altà non sapevo d1i fos.se qu~l 
•-acerdote senza nome che da un qua­
dro m i g uardava, ma, ho pensato, 
doveva esser~ sicuramente un santo, 
data la lu nga fila di lumini che lo il­
luminavano. 
tuentrata in citlà, inconsciamente, 
ogni volta che entravo in Lrna chiesa 
per me nuova, sconevo i quadri Jtelle 
cappelle alla sua ricerca, ma di qut~ 
sto ~1\t:erdotl: ~vsì piirtl~;olnre n\'nn­
che l'ontbra. Avevo un gran dèsi­
dcrio di conoscere qualrosa di lu i, al­
meno il nome: di chi erano ql.lei 
grandi e profondi occhi scuri? E: quel 
sorriso rosi accogliente? 
O a pocu ritorna ta a.Jla fede, do po 
lwtghi -anni d i "ind lffere112a'', sel\­
tivo domtro un \]Ualcosa che mi spin­
geva n "recuperilre" il tempo perduto 
e a far tesoro di ogni cosa. 
Così dccis~ qualchl' mese dopo aver 
incrociato lo sguardo d i <Jl.lello 
''strano prete 11dle e.raJ'ora di f~ un 
po' di volonlarlalo, per dare m1 po' 
di concretezz~ alla m in fede . 
Ed il Signore, ineguagliabile nel sor­
prendere, n1i avev.a preparato un re­
galino. Un~• s ignOra. dall'aria sereno, 
dopo la Messa domenicale propose il 
servizio dl volontariato in un Piccolo 
Cottolcngo: ch i e ra inter<Ssato, al­
l' uscita avxebbe trovato w ta volonta­
ria a cui chiedere informazioni ~ che 
avrebbe consegnato un vola n tin<> di 
prest>ntazion~ 
Come non cogliere l'occasione a l 
volo? Era proprio " la luce" che a.vevo 
chiesto al Signore, per dl•tricarmJ f.ra 
le tante a-ssociazjoni. Così mi avvid· 
nai ... lo non so se la mia faccia abbia 
fatt.o intuire lo stto pore e il rimescolio 
che avevo dentro: ma in quel volan­
tino, a tutta pagina, c'era p roprio Il 
ritratto d.i quel sacerdote scooo-

sciuto! Era Don Luigi Orione, Il mio 
santo misterioso! 
Superfh 10 di re che, forzando la mia 
timidé'LZa, <J uillche giomo do po ho 
varcato il cancello del Piccolo Cotlo­
Jcngo, tY.>n tanto batliçuore ma felice 
di poter non solo vivere un' espe­
rienza coinvolgt:'nte; ma di farlo dove 
''lu i" aveva accolto, so·rriso e a·mato i 
più t)iCcoli, coloro di cui nessmto si 
prendeva cura. MJ sono sentit-a su­
bito "a casa"l E gn17.ie alle volontarie 
e a i sacerdoti, ho htiziato a parteci­
pare agli incontri di formazione l'di 
prcghiefll, ~ leggere i s1.1oi sçritti e lfl 
sua vita... lil vita incredibile di 
quest'uomo di Dio chi? sempre più 
mi andava w nqu istando. 
Don Orione COl\ le sue parole e i suoi 
gesti non mi trasmetteva altro che il 
Sij,'110T'e e la Madonna ... e le "ra­
gazze" del Plcoolo Cottolengo 1\0n 

smeNevano di farmi incontrare il Si­
gnore attrnvel'$0 di loro ... n suo ab­
bandO IlO filiale a Dio Padre, 1l s uo 
clona re llttto st stesso, gioie e soHe­
rènz,e, a Ge~>·ù perì l bene dei p<) veri e 
p~r amote dl Dio, la Sucl fernla c;er­
teZ7A1 che la Mad01u1a è la Madre che 
tutto pub pe r il bene dei suoi f ig li . .. 
e quella ml?nte a perta e profetica, 
quel wore che legge dentro, qtu?l co­
raggio nell'affrontare cil1 .:he em più 
grande di lUi e l' umiltà di farsi sem­
pre u ltimo ... Come non dtiedersl 
11pen:hé" un uomo affrontl;l povt:rtà, 
fatiche, soffere1:12e con trutta letizie e 
pace? 
SeJl7.11 acc(trgermene e complice d i 
Gf!!>ù, Don Odoo~ si era iufilat() nwla 
miaoni.Jna1 l'aveva tTasfom1ala in un 
posticino in 'ui il S ignore poteva 
prendere dimora, e mi. prendeva per 
mano per condLtrmi a Lui ... S~ fra te 
tante anim<• che Oon Orione hn po r­
tato a Gesù, d sotto and1'lo. 
Avevo iniz.ialo Il mio cammino dl 
fede çonquist.lta da Maria ... !..ci, da 
buona mtunma, i11toendo forse la 

nlìa H dura cervice" e COI\Osce.ndo 
'luclio cl1e Suo Figlio ;wcva scelto per 
me, ha pen:>nto benedtC ci voleva un 
U po che non si sp ave11fasse di .JtuUa 
c che sapesse, con l'esempio, la pro­
fondità e la dok.ezza, mostram1i 
quanto è bcllo e quanta forza ~gioia 
c'è nel vivere per il Signore. 
E ora, j,<uardando indietro, riconosco 
che la scintilla che.lta dato ini7jo alla 
n1la vocazione dj consacrata è stata 
l'incontro con quello sgua rdo, che, 
come ltt utto specchio in cui d si ri­
f1elle, mì ha sussurrato: "guarda c:hl 
~ei vcrilmente per Dio!" 
MJ sembrava. lutto una pazzia, al­
l'inizio; ora è solo p ient?zza, a1noro~ 
gioia e libe rtà! 
S), Do!\ OriMe erà Il "folle di Dio", 
folle della follia che è l'amore di Dio 
per ogni uomo, follia dw gli ha riem· 
p ito il ct~ore. la mente, l'an.ln1a .. . 
Cosi, s.- non ~rolet(' essere conqllistatl 
da "Chi" può donarvi gioia eamore .. . 
non Incrociate lo sguardo di quello 
"stt'llno prete": potrebbe farvi tro''<lfe 
la gioia della fede e della ' ' ila dona là 
per amore! 



Il popolo delle barche di Dalaichan 
Dall2 al23 gennaio 2015 i Consiglieri gen,eraliP. Eldo Musso e P.Joào Batista d.e Freitas 
hanno fatto visita alle comunità orionine nelle Filippine. 

La noslnl presenza nelle Filippine 
risale al 5 oltobre dell'anno l991 

•1uando 0611 Luigi Piccoli c Don Ore­
'ite Ferntri arrivarono in$ieme: a due 
laici, Francesca Monlaiuti e Frnncesco 
l'inls, per comincia, re una comunità a 
P•yatas, nelle periferia della capì~ale, 
Manila. Dopo qLialche di!fìcoltà ini­
;dale si stal>ili rono a Filnevest, una 
zona reSidenziale, dl)ve iniziarono ad 
organlzzru'l? la celebrazione della 
m~ssa e dci ~K~cramcnti. Rkevcttcro in 
('(JJ'ISegna unii nuoVil parrocchia in 
una zona mollò povera dove c'erano 
una decina di cappelle gestite da laici. 
J pad rl Ore~ te e Luigi :<eelsern la cap­
pella di "SaoNino" quale chiesa par­
roccltialc perché collocata a l centro 
della zona; J.; parrocchia fu istituita il 
12 gemtaJO 1992 con una celebraZione 
presieduta da l Cardinale Haim e Sin, 
nrdve::;covo di Manila, a ruì paTteci-

parona d n:a 2CJOO persone. Dopo poco 
i rel.igiosl odorùni comp~arono w1 pk­
colo terreno ,,cc~nto nl.la chiesa pm· 
racchia le dove fu costruita la ca.<a che 
abitarot\0 i1 U luglio 1992. [a parroc­
dlia fu dù.~mam "1\iladJ:e della Divina 
Provvidenzah e ci fu una grande cele­
braziom! lJ 17 novembre 1992. 
Wziarono ad accogliere ragazzi ab· 
bandonati e di~agiati, tanto che dovet­
t~ro cost.rulre u.na casa d'accoglienza 
aco:.mto alla ~hies.1. In seguito L•ti tui· 
rono un ente giuridico dt'!Dominatu 
PAOFI (,Pay11l11.< Or/oli< Fotmdaliott /Jt­
corpvmted) per distinguere l:r.1 In vita 
comuni tarìa déi religio.;i e l'opera di 
carità e di promozioue sociale. 
Oggi la Congregazione è p resente 
neUe Filippine con tre comunità: Paya­
tas, Montalban e L.ucena. Da pcx'O più 
di dieci anni sono prc~nti anche 1<1 
Piccole Suore Mi~~onariedella Cari fil, 

") I.:arrivo a Payatas 

11Si.au1o an:ivati c\.Payata.:,- raccon-­
tano i due Consiglieri · nella notte d i 
lunecl'l 12 gennaio, e nel la mattinahl 
d i martedl abbiamo condiviso un in­
contro comunitario con tutt i i re li· 
giosi orionini che vivono nelle 
f ilippine. Al pomeriggio dello stesso 
giorn" siamo partiti per Lucen'l, 
dove s iamo arrivati d opo 5 ore di 
macchina. U i religiosi ò hanno mo­
strato l<! diverse atti,,ità che s i. rcaliz· 
z<mo a favo.re dèi più poveri: 
evaugelizzaziooe, liturgia, promo­
zione sociale tra mite i vari pro· 
grammi di ali mentazinne, d i educa· 
z.ione e gli onttori. 
Padre Martù1Mroz, Presidente della 
POFI# ci ha riferito che un'attenzione 
particolare è rivolta ai "Badjaos• , pe­
se.:~ tori profughi che vivono in po· 



• • '! '! pagma m1ss1onana 
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vertà estrema a Oalitiharn, ovesi st;;, .. 
bi.lirono i p rimi anni del 2000. la 
PAOFT ha conÙI\clato a lavorat'l1' con 
questa tribll nel 20ll' ' . 

~ r Badjaos di Dalaihcan 

l.a nostra visita m•lk Fi lippine h il 
coinciso provvidemdal mente co n 
quella del Papa. Siamo stati testi­
moni della graode de,•or.ione e del­
l'amore che i Eilippiuj hanno della 
figura d i Pa pa Francesco. ù1 quesli 
giorni i mezzi di comunicad(>ni e l.e 

"l Badjaos sono una popolazione ori- persone non patlal\0 d 'altro. 
ginaria del sud delle Filippine, sono A Muntalban abbiamo concllviso al­
chinmeti anche p<lp()lo delle barçhc cunj giorni con l religiosi che gesti­
perché vivono lungo le 

1 

scono Il Cottolengt~. 
cosle, sul mare. PaLiano l OGGI ~ CONGREGA- dove vivono circa 40 
una loro lingu~. il baja- ZIONE E PRESENTE ragm:ii c giov~ni di-
dos, ma sono anali.abetì e NELLE FILIPPINE sa bili, il Se1ninarlt) , 
non esistono documenU CON TRE COMUNITÀ: dt,lVe più di 50 gio-
scritti. Hanno abbando- vani ~anno ini:<i.Tto il 
nato la lo.ro terra natia PAYATAS, MONTAL- loro can.un.ino voca-
per la scarsità di cibo e BAN E LUCENA zionale, e il noviziato, 
per le persecuzioni e le nel quale 14 novizi 
violenze inllitte loro dagH estremisti (delle Filippine, Kenya e Ind ia) si pre-
lslamicì. MoiU di loro pur essendo parano per la prima profi!Sslone reli· 
at>ili pescatori, capaci di rmm~rgersi 
a grandi profondità per pescare pre­
;dose perle, vivono rnendical>do. 
• Noi siamo fuggiti da Mindanao- ha 
raccontato uJ'Ia donna - perché ave­
vamo molti problemi cau~ti da un 
gruppo di Abbu S;;~yaf; l lJOstri uo­
mini an da vano a pc>scare, ma gli ru­
bavano il pescato, le barche, i motori 
delle bard1e o venivano addtrittura 
uccisi)). 

gios.1. Gli ultimi due giorni delli.1 no­
~tra vi$ita, li abbiamo tra~cor$1 a Pa­
ya~as per condì\' idel:!! coo i religiosi 
le tante ~tlivHà della grande parroc· 
chJa, con 13 cappelle e le u;olte a(ti­
vltà sociali ed ed ucative in f.avore dei 
più pown e abbandonati. Abbiamo 
incontrato anche la cOl'nun.ità delle 
suore orionlne che '' ivono vicino alla 
no~tra paiT(lCChia. 
Ringraziamo Dio e i nostrl frafeW d1~ 
d hai'IJlO accollo COl' lanta t:llra e rrn­
tcmità, e stanno generosamente de­
dk.ando la loro vita in u11a missione 
che risponde chiaramente al carisma 
orionino e a llo stile di Chiesa "in 
usdtau, ntissi<ma.ria e al servizio 
delle periferie esislenz.iaJi, che tanto 
ama, desidera e d chiede f'apa Fran-
cesco''. 

«0 piace questo posto-ha racrontato 
un'altra donna -, qui ~i vive bene. Nel 
llOStro luogo d'origil1e ci sont' troppi 
problemi Ve11ian1.o da Zanboanga, 
nel sud delle Filippine. Là c'è la 
g-1erra, i nosl:ri uo1nlni non pos~ono 
andare a pescare, gli rubano le barche, 
le atttczzature e rischiano d i essere 
uccisi>•- «Se fos.~irno rimasti a Minda­
nao - ci ha d~Uo ttn pescatore -
avremmo rischiato di morire di fame. 
Siamo wnuti qui perché la gente è pa­
dllca, almeno qul si mangia un po' 
Il no~tn> problema è che non ,,bbiamo 
:strumenti per pescare~"-

- 1 fi•Mins, 111't>grnm {l'togr.lomu'l d i Allmentndone) è uno dei prOgt,tti che i reli4 

~ La visita a Montalban 

"U giorno ì7 s iamo parlitl per Moo­
talban e dumnte il viaggio abbiamo 
avtito modo dì visita L'e alauU centri 
di ~1E'IIegrinaggio e eli devozione ma­
riana. 

giosi orionini nelle Fìlippine.stanno port;:mdo avanti nei territòri OY~ pr~nti. 

A beneficiarne sono i.n pan:kolar modo i bambini. Attrnverm> iJ Programm .. , di 
Ali11lCJ1b:17.kule v1cn~ garanlito un pasto al g iorno a 550 ba.mbini: una ( l()to1n di 
IOQ S' ris<• l!itlm"P ~md ito con qualdw vl'rd urd e un po' di ~\trne o pesce. 
Gran parte dci biltnbìnl d1elx."11efidano delfealin.~ 11n.>gmm seguono ;md1e ll Pro­
gramma di lsti'Uz.ione. Tutte le itltività nltivltà sono fmanzime da. ~nefattor~ non 
ci wno finanzi11mcnti pubblici, h.11tn $i rè.:tli7..t~ c~)n l'itiutt,t d(•JI~, l'ro\•vidt~ l1l.cl. 

l Kg dì riSI> nell~ Flhppine è di circa l dòllart>; con l kg di riso man~:;iano 10 
bambini.. 
Nclle mense dì Lucena (210 i>hmbini}.; consunwM 21 kg dì Jio;o ol gh>rno, in 
q uelle di l'ay.>tas (340 bambiJ1i) 34 Kg. 
Nel2014, 'Solo n~ll'ambìtodel.fà•dil18 pro;rmm (2,10 g ioml) per i pasti dei bambin i 
sono slali utilizzati 5.000 Kg di riso (100sacd1i do 50 Kg da•cuno). 

Don0rlone.0991• ,.,,.2015 
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") l numeri: tra curiosità 
e interpretuione 

Comlndamo dai numeri. perché si 
tratt,, di un argom~ntoche~ dub­
bio dl!l-ta molta curio;,ità. E Matteo d 
accontenta, perché nel suo \'angelo 
trtwiamo tanto materiale raggrup­
pato an ~ne numeriche. 
Ricordiamo che ~questo proct'di­
mento~ hpicamcnle giudaico cd èin­
wre <!!ltTaneo alla retorica clas.~ica" 
(Agulrre Monaqterio). Cominciamo 
dal numcm tre: tre 'l >n<> ì gruppi nella 
geneahlgia (1,2-17); tre le appari:!.ior1i 
.Ulgeliche ( .. un angelo del Signore•: 
1,20; 2, 13.1 \1); t re il• tentazioni (4, H l); 

l re le opere buone d n compi~rc con 
~int'éri k~ é ftell/..3 ipocrisia (elemosiha~ 
preghlcr~ e digiuno: 6,1-18); tre i 

gravi dcltn lero;c: la gjustrzia, la mise­
ricord ia '-'la f~ddtìl"). Ttt~ !òOnO lepre­
ghiere dl Cesu 11el Getsemani (26,44) 

~ tre i rinn('g·lmcnti di 
Pietro (26,69-75). 
Pas~lamo al cinque, che 
h~ un chl>lro riferimento 
.1i cinque libri della 
Torah (Pentateuco), ma 
~nrhc alla divisione in 
cinque libri del S.'llteno. 
Sr tratta di una sorta di 
•d>enlateuco», la rui di· 

gruppi di miracoli nei 
capitoli 8-9: lcbbi"O'lO, 
servo ùeJ centurione, 
~uoccra di Pietro (8, 1· 
15); tèmpo.. ... ta M!<iata, 

ùrdcmoniati di Cadara, 
par.11itico (8,23-9,8); 
e.:norn>t,_r.,~ e n.~urre-­

:l.ione della figlia del 
capo, due ciechi, muto 
indemoniato (9,1!!-34). 

"MATTEO È STATO 
OGGETTO DI UNA 
REDAZIONE ACCU­
RATA E ATTENTA 
AI MINlMI PARTI­
COLARI" 

(C. M. MARTlNI) 

la decima va pagata per la menta, 
l':mct<> c il n rmiM (23.23; n~llo~tcs5o 
versdto lrc sono le "prescrizioni ptù 

vi!\iOnc è rÌCt)nt:tSCibil~ 
dalle do>&ologle finali (Sal 41,14; 
72, 19; 119,52; 106,48; 150.6 quesrul· 
ti ma plit svil uppatn). Ma di) che col-



le domande della gente 
------------------~ 

pisce di più -.ono i cinque grandi di· 
»CCn>i, d1~ formnno la struttura por­
tante di Manco l' di cui dovremo 
parlare: di•corbCI della mont<tgn~ (5-
7); diSCOI"ll mio;sionano (1()); dL<corS() 
paxabolico ( 13); discorso comun itario 
(18); discorso escatologko (24-25). 
E a nco rh: le cinque antitesi .tel di­
•corso della mont.1gna: .. AVt•te ilt­
teso ... ma io t•i tliro'' (5.21.27 .33.38.43); 
cinque <Ono le! vergini o;agge e cinque 
le stolte (25,2); cinque '>Ono l talenti 
d>Jti ai pnmol'o<'TV0(25,15). ull cinque 
è !oempre usato per evocare, in ma­
nit>ra simbolica, l'Antico To?sta· 
mento• (Ra\'asi). 

della simbt.1logia numl'l'icrt cosi come 
la usava l'Antico r~tamcnto" Ra­
vasi). 

~ Inizio e fine: le inclusioni 

!}inclusione consi•lc nella ripeti· 
zione di und parola (o più parole), 
oppure dl uno esprcsbionc, all'iruzìo 
e alta fine d i uno -;w ione. Nei Salmi, 
ad esempio, è abbast.\nLa frequente: 
il Salmo 8 comincia e finisce con que­
sta invo;:azion~: "O Signore, nostro 
Dio, quanto è gr.mde ìl tuo nome su 
tutta la tl!rrJ" Cosl anche i Salmi 102 

(103) c 103 (1(») con 
E veniamo al sette, il 
numero della p te­
nezza. Due volte <;ettc 
(quattord ici) scnnt!L<;c:e 
la gent?alogla d l Gesù, 
formnta da In.' g rup J)i: 

TRA LE PECULIARITÀ 
UNGUISTICHE, 
SEGNAUAMO I.:USO 
Dl 1<EKKLESiA-

l'invoca.Li.One: NBene­
dici ti Signore. anima 
mut~'. Tornj~mo ai 
Vangeli . In Man."O ab­
bì:ll110 visto che la 
•tgrltnd<' inclusione» 
' ' " ne llA prc;;enta­
z lone d i Cesèt come 
«l'ig lio di Diou ne l· 

"La so"'"'" cl l tutte le 
generazioni, dn 1-\bra· 
mo ,, 0Jvidc, è c\>sl d i 
quattordici; da Davide 

OfiESA», CHE NEI 
VANGELI SI TROVA 
SOLO IN MATTHO 

fino alla deportazione in Babilonia è 
ancor.> di qu.>ttordici: dalla deporta­
zione m Bo1bilonia a Cri<;to è, infine, 
di quallrodtci" (1,17). Selle sono le 
domande del Patrr IIO>Ia (6,9·13; m 
Le ll,2...J »>no cinque); ,;,t~ i demoni 
d>e ritornano (12,45); sette sono le 
parabttle dt>l ~apitoln n; sel1e ~ono i 
pani molllplic.>li c ~et1e ~ono le 
spo1·t11 ri maste (15,34.36,37; 16,10 con 
paralldo in Mc 8); si deve pe rdonare 
"heltanln V<lhc sette" (18,22); sette 
sono le mnlcdizionl rivolte agli scrlbl 
e a i f.>riscl (23,13-32). 
Concludendo, "nell'i ntemct dJ questi 
meccilnismi, che a noi sembrano 
estrlnSl'ci, ,.cd o amo i l tentativo dt 
~accorddre il Cri~to alla pienezza 

l' itrd1ril del vangelo e 
nella b<>"a del centurione romano 
alta fine, ~ul C.> l vario. L.1 stessa C05'1 

registriamo m Mattoo: Ge-.'it all'inizio 
è presenl~lo come · Emmanuele•, 
•Dio ron no•• (l,23)e nelle battute fi. 
nali del vdngelo l>i!rà lui a dire "/d 
so11o roumi tutti i giorni fino alla fine 
del mondo" (28,20). 
Ma le inclu~ioni <.Ono fn!qucnti anche 
nelle piccole sezioni: le l><!atiludini sl 
~pronti c ~~ chiudono ctm l't'Spre<;· 
si o ne «n!gM dei dcii• (5,3. 1 ());a pro­
posi lo el ci falsi proleti, Gl'Sii dlcé : 
"Dni loro fn1tti li r iconosçcrete" 
(7,16.20}. L'esprc'I.~ÌOI\e ~generazione 
perversa• delimita lo sezione 12.39-
45 c la p>rola «lievito • (ermomlo• 
quella di 16, 6.12. 

'OJ".'1\\ c.n.~.1th •' di Dìo è raahiusa in sei womt di l.lvon). ""-~uìh da WlO di riposo. 
Qul...._t..l dl,lribUT.IOOC è un ~mpbce proo._~UJ\t.:nlO ilr'tl..,bCO, rcr nulla lsprrato 

• ll.l n>altlt.. • (,,...,; 1'-ltlon> di orbfiao e sopr.Utul lo In fn_'qu<nLl del nume m 7, il nu· 
iflt.•ro dt.lJI,l J"~'rlWU)IW t' d•""flrt rornph,:tea;a cqn ~ <.UOI multìpll 4'1 111 p<lr1I0011lr fll\)(IQ, I.l 
preM'I\1..) dclln:;uCI."\.~iunc numeric\1 6 ' t. ~~i di1ftL"4t.'t nl'l m'mdo ~mtlic(t per si­
gnificaro eh~ un·opcf"<\. durata un cednperlodo d l tt.tmpo i 11d~hmnin::ttn. ha pqi 3\'uto 
tm•ml.n&tH. IJ prlmn v-·Nlhl d i Crt 1; l In cbrah:c., '\"{)1\SM di Mllll' \'\K"Ol}k1ll; n Rl.'~ndu eU 
1.1Uill lf.)ttfici (7>.2). l .o~ t (l'•ll~~ l,mJ.dÌ\'d ... t rlitft• f/(.~rfut t/~t-• 4'it) t'((t 111,.1/hll' ri\.'(\rl'é !ìt.!tlt• VOli\'; 

8ohim 35 \'nllc (7x.'i). l due 1em1ini di !<mr e ridi''' rilruvnnu 21 voh~ 17<3) ciascuno ... 
Per noi ocddcnt.'tiL n.><;, una cosa è pià realìstica del num~ru; per Il ..-,mila invea.>. il 
numN<~ ~ un ''14•numl() '""tTCmanu.'>T1te ptK'tiro c i'lrHc:;tirn" CA. Rull.1). 
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Parttrolan- '"-~tnanone dt un.-.lra..'ie .. m cui due 
tt!nnin1. th u~udlc.• \'oth•n• l' funzione, !ootmo 

di"'Jl()lotli en cmJult• uwc.•N.l; flr\;ndc.1 nome dall ... 1 

formo del chi !\l'l'<'U ( X ) Focciamo un e>empio: 
io Mt 16,25 Jbhi,rmo; 
.. Pmdre du t~ttm) .... alr'lm'/(l l'rnprw t'l/il (a), 
ltt llt'T,Ii•r,) (h ); nttr tlti 1,.-r,/;- illl'mprid t'l/tr (b' ), 
l'~'' IIJJ.', l.r lwi\'fl) f,l') Altro c.-.cmpw in 10,...1Q 

~ Ripetizioni di formule 
e di parole 

Questo procedtmento met~ in nsalto 
non solo le pcculiarit1t hn~istiche, ma 
anche cii) d1e 'ta partirolarmen~ a 
ruore all'autore Alrune formull', pot, 
aiutano a dclimi t<tl\' andu• le sezioni 
del tt.'!oto; la più famo~a fom1ula è 
quella che delimita l dnqll~ gl'lindi dJ. 
scorsi che lt•rminnno lutti più o meno 
a[lo stesso modo: "Quando Ce;·ù ebbe 
fuùto questi di:.crm;i" (7,28; 11.1; 13,53; 
'19,1; 26,1 ). Un'nltrn rormula, cui ab­
biamo "Ct'l!nnoto, ~ l'introdu>ione alle 
dtaziom di adempimento delle Scrit­
ture: "Tullo qut.,.lo awenne perché si 
adempi~S<? ... • (1,.22; 2.15.17.23; 4,14; 
S,V; 12.17: 13,35, 21,4; 27,9). Quasi a 
t<\mburo battt•nh.• •i rincorrono i <;Ctte 
~Gwli u l'Ili, ..mòt r fim,..i ÌflllcrtH~ in 
23,13-32. 
Tra le peculiari~ linguistiche, -;egna· 
Uomo l'u_<;O di «~idlt••itt • ch i!$1•, che 
nl'i VaJigeli •i lrovu >alo in MI (16,18; 
'1.8,17 [2 volle l); In stesso va le p<lr il 
te m> i ne l'm·u~rn (solo in M l 
2•1,3.27.37.39); per l'•' flAetlovo «mite ­
prllys" (solo in MI 5,5; 11,29; 21,5}. 
Lfe,pr~.,iont! •tStridore d i denti>) ri ­
corre 6 volle 111 Mt (8,12; 13,-1250; 
22,13; 2-1,51, 25,30), mai in Mr e Cv, 
una sola volta In L.t 13,28. Il sostan­
tivo •ipocrita• ricorre in Alt H volte 
(6,2.5.16: 7,5; 15,7 ....:c.), una sola in 
Mc 7,6 e tre volte in L.t (6,42; 12,56; 
13,15); mai in Ct'. Anche le m>iddette 
•suture cronologiche" ~vidcnziano 
un rerto sti le. Come in Mc abbtamo 
registrato 42 volle l'avverbio «Su/tito• 
(7 volte in MI, una in / . .l'c tre in G11), 
cosl in MI i11c<mtrl!t nw l'avverbio 
«allora- Mie,. una nova11tlna di voltt>l 
6 volte in Mc, 15 in l.r r IO in Ct•. 



• lo scorso febbraio li ~ato fr. Mal­
col m Oyet ha fano VIsita alla comunna 
dJ Boston (USA~ Il 3 febblalo insieme a 
tre confratelli della comunit.l di Boston 
hanno celebrato la giornata della co­
munità nella festa della Presentilllone 
del Signore nl Tempio in quest'Anno 
della Vita Consacrata. Gllahrl conrratelli 
non hanno potuto ragglungerli a a~ usa 
dell'abbondate nevkaw che è predpi­
taUI sulla dub. "Nella semplici!~ della 
cappella della casa di comunità nella 
150 O!lent Avenue. EastBoston, USA, • 
ha comunicato rr. Malcolm ·abbiamo 
celebrato questa giornata anct>e con la 
J)<ocessione e con le candele, che sim· 
bolegglano la luce di Cristo dì cui siamo 
portatori come battezzali e ancor di più 
come conwcran• 

• Un piccolo segno di cresdta di una 
missione che sra rinnovando li Paes~. 
A distanza di una trentina d'anni daffa 
guerra civile che ha rovrnato il Paese 
dall'Interno, pian plano si sta ril)<en· 
dendo la vita. A q~ta ripresa parte­
cipa anche l'Opera Don Orione che 
dodici anru fa ha pranmesso una sua 
prima tenda_ fondando una missione 
che dipende oggi dalla Provincia ren­
grosa del 8raslle Sud "Nossa Senhora 
da Anunclaç3o".lnsleme con l segni di 
attività caritativa svlluppaU dalla Con­
gregazione nanno arrlv~ndo ~nche 
delle nuove votllzloni, condiZione della 
crescita (l~ ila Chiesa loc~le. 
Con grande gioia ~ Maputo Il 2 feb· 
braio 4 giovani semlnarlstl hanno fatto 
il loro Ingresso In postulandato poiché 
desiderano dlv~ntare rellglos• orionìni. 

in breve 

• Domenla~ l febbraio 20 l S, giornata per la Vita, le 
Piccole Suore Missionarie della Carità hanno ini~iatQ 
.solenneomeme l'apertura dell'Anno del centenario di 
fondazione. 
In tuno il mondo l~ comuni!<\ delle PSMC hanno fano 
festa. La celebrazione principale della Provrnda italiana 
"'Matet De•" si~ svoha presso il Santuario MMadoona 
della Guardia• In Tonona, al piedi della Madre guar­
croana e del fondatore Luigi Orione. La celebrazione è 
stata presieduta dal rellorl!, Don Renzo Vanoi. A rap­
J)<OSentare la Curia g~nerale c'era Il Consigfie<e gene­
rale P.Joao &lnsta De Freltas e per la ProVIncia ltaf~ana 
Don Aurelio Fusi. 
Dopo la benedizione f!n.1le ed li saluto-ringraziamento 
della Consigliera generale Sr.M. Bemardeth, religiose e 
sacerdoti si sono recati ottorno all'urna di Don Orione 
peor elevare la preghiera propria del centenario:"'Maria, 
nostra Madre eCelme (ondolrlce cl ptendo per mano e 
plasmi/a nosrro vilct su quello del ruo figlio Gesù, nella 
boma. beii&ZD • verlr<l per ricondurre tuili olfunir<lln Cri­
no e nello Chiesa•. 

• O. 75 anni l'Opera di Don Orione e 
prestnte in Vaticano alle Poste. Inizia­
rono la loro ottiV1tà rl 1• febbraio 1940. 
Alla congregazione oriOflina fu affidato 
prima il servizio dei Telefoni e successi· 
vament~ delle Poste vaticane. 
Don Orione &~esso preparò con cura 
l'Inizio di qu~U> attivit1e ne benedisse 
l'inizio. Oggi l! fesponsablle delle Poste 
e Telegrafo P Don Attilio Riva assieme 
a Don Stefano Bortolato e frate! Anto­
nio Francrsco Porto dos Rels. 
1127.12.1939 Don Orione scrisse a don 
Silvio Parodi: ·11 c•rd. Canali ha chiesto 
cinque nostri fidatissim~ ai qua5 sa· 
rebbe alfldato Il Centralino telefOnico 
del Vaticano•. Durante la Buona Nooe 
del31 gennaio 1940,1nforma i confra­
telli e chierici del Paterno eli Tortona· 
•Oggi Don Stei'J)i è andato a Roma a 
presentart In Vaticano l vosul cinque 
fratelli, che domani prenderanno pos· 
sesso def loro ufOdo.ln Va~cano c'è il 
ti!Mano. <ln%1 c·~ Il cerwallno, perché 
tutto va Dll1ufficio c.cntrale telefonico. 
L'attuale Sommo Pontefice ha voluto 
affldMe l'Import.> n re ufficio a persone 
fedelissime e attaccatissime atta Santa 
Sede eal Papa. 
Come sia andatala cosa io non lo so; io 
non so come sl sia pensato ai po-I 
Agli detta OiVlna Provvidenza. t un atto 
del Santo Padre che non cl deve Inor­
goglire ma confortare in mezzo a tanti 
dìSJ)<Kerl, ~non mancano spine! Ceno, 
o cari Figli della Divina Provvidenza. è 
stato un grande confono per mel 
Quando ho saputo questo ho detto fra 
mc: ~ecco ora posso dire Il None dtmJt .. 
tis, perché è venuto Il g1omo In cui l 
Figli dell~ Dlvln~ Provvidenza so~o 
chiamati a entrare In Vaticano e pre­
nare un atto di lmmenS<l fedeltà, di 
amore. di serviti o, di attaccamento al 
Vicario di GesO Cristo• 



• r.o scorso 28 gennaio durante la Messa conclusiva della riunione del Superiori della Congregwone 
sona stati consegnarli Decreti di costituzione giuridica della Pravlnda "Noue Dame d'Afrique" (Bo· 
noua) ecdelia Vìce·Provlncia "Nuestra se~ora del PnM· (Madrid), L'entrata in vigore del due Decreti è 
fi..ata al29 giugno del 201 !i. La Messa e stata pre<icduta da P. Basile Aka e concelebrata dal Ca0siglio 
generale, dal Superiori provinciali e la comllnltà della Curia generale. 
La missione nell'Africa francofona. Iniziata in Costa d'Avorio ne11971,dedicata a "Notre Damed'Afri­
que·. e andata crescendo per numero di religiosi (1 07, dei quall48 di voti temporanei, 7 liatelli e l ve· 
s'ovo), di conlunltà {16), e dlanivitl>.E' dilfu.a attualmente in Costa d'Avorro, Togo e Borkina Faso, Nel 
Decreto, datato 21 gennaio 2015, Oies natall.s del venerabile Frate Ave Mari~ è scrit;to che .. la Provincia 
continoer~ ad avere unapartli:olarvelazionecon la Provlncìa Madre delia Divina Provvidenza per un 
reciprocO ·sostegno di religiosi e df anivitit''. 
la Vlce·Provincla. 'Nuestra Seiiora del Pilar' comprende attualmente 8 comunità· 5 in Spagna e 3ln 
Venewel~ -. ed e CQmpo~ta di30 religiosi, del quall 3 di voli temporanei. R!wnte della aislva<:azìonale 
che riguarda In modo particolare tutta l'Europa; segrii di crescita vengono dal Venezuela dal quale 
provengo gi~ alcuni confratelli e i tre chierici in cammino di formazione. 

• L 'Economo generale Don Fulvio Fer­
rari lo; scorso gennaio si è recato in 
Kenya per far visita aUe comunità orio­
n! ne. Gli orionlni sono pr~nti in Kenya 
con tre comunità: a Nairobi, dove c'è 
una cas~ di formazione; a Kaburugi, 
dove l religiOsi, oltre a svolg~re attività 
missionaria e di prima evangelizzazione 
o"up~ndosl dl8.ç,@ppelle, gesli~'ooo 
anche l'Orione Commun1ty Training 
Centre {OCTC) un cehtro diurno e 
:scuola di sviluppo per bambini disabili; 
a Kandlsi, Infine; portano avanti una 
parrocchia (Holy Spiri t Clthoflc Pari•h) 
con 9 cappeJle .. e gestiscono un Centro 
dlumo e scuola per bambini dl.ablli, 
una Scuo~a materna ed elementare ed 
un progetto di ortlcultura che ha dato 
dei buoni risultati ed un discreto ri· 
scontro da part~ del territorio. "'La visita 
è andata bene e l confratelli sono stati 
molto accoglienti, 
Abbiamo alluto m()<'lo di filre una pro­
ficua riunione comunitaria con rutti i 
confratelli<acerdotl del Kenya- ha co· 
munlcato Don Fulvio ·· Ho potuto visi· 
tare tutte e tre le nostre c_omunirà, 
quasi tutte le opele e le cappelle della 
parrocchia di Kandisl". 

• Dal 26 al 28 ·gennaio, la Curia genero le In Roma, ha 
ospitato l'importante incontro del Consiglio generale e 
del Superiori provlnd•ll, con la presenza del Superiore 
generale emerito, Don Roberto Slmlonato. E' stato un 
tempo di comunione, di lnrormazione. di condivisione 
di temi di governo e di preparatìone del prossimo Ca· 
pitolo generale, n 14mo, che si terrà nella tarda prima· 
vera çlei2016 . .Tra i Provinclall,due sono alla lorp prima 
•uscita" ufficiale: Pe.RodlneiThomazella del Brasile Sud 
e P. Gustavo Alme dell'Argentina. . 
Al centro dei l~vorf è stata la revisione delle Norme che, 
insieme con le Costituzioni, formano Il documento giu· 
ridico essenziale della Congregazione. Data l'Impor· 
IMUI del testo c!a presentare al (apitO!O generale, il 
Superiore generate ha invitato a p~rtedpare a questo 
lavoro anche i Superiori delle Province, Viceprovlnce e 
Delegazione. Si è parlato and1e di gestione delle opere 
e del patrimonio di Congregazione; alla luce del da<:u· 
mento della Congrega~ione per Iii Vlta Consacrat~ 
"Unee orientative per la gestione del beni degli lstltuti". 
È stata condivl.ala programmazione di alcuni Impegni 
comuni del2015. 

• Nel pomeriggio di domenica 25 genoa io a Pontecurone, nella cappella della Casa di riposo San 
Luìgl Orione. numerosi Pontecuronesi, devoti al faro Santo1 hanno iocontrato 11 Vicario Ge11erale Don 
/(chili e Moral;>ito,,ghrnto eia f1oma per l'occasione. Lo scopo dei11ncon(ro,organl:t.'rnto da Don Pieuo 
Bezzi,. a cui hG partecipato aJ'tche il Parroco Don Paolo Caofsi, è $t<no quello di favorire fa n·ascita di un 
nuovo gruppo di Amld dì Oon Orione, proprio nel paese dove li Sanro è nato, cresciuto e a eu l é sempre 
rimo sto legatlsslmo. Don Monbito, dopo aver ricordato l~ e$perlenze del giovane Orione sul 1\i(ll.o 
importante dei laici nella Chiesa. ha spiegato la natula,ll fine e l'organizzazione dei gruppi di laici che 
fanno parte della grande famigtla orlonfna. quali gli Ex·AIIlevl, l Giovani, l VOlontari. Un accenno è stato 
ciservato alle motivazioni che hanno condotto alla nascita del MLO; voluta dal decimo Capitolo ge­
nerale del 1992. La Sig.ra Armanda Sano. del MLO, ha portato la sua esperienza ed ha dato molli e 
utili conssgli LJi presenti, conferm~ndo ~a prospettiva internazionale. in cui si coiiO<ano tali gruppj, e 
ribadendo la neces~ltà di partire con un Impegno efficace nella realtà IO<ale. 
È seguito un dibattito, animato da alcuni Interventi, che ha me$SO In luce la necessita di accrescere 
e diffondere la conoscenzi!"del Santo, il Suo fenomenale carisma, il senso vero della Sua Carita, rionché 
dJ conservare e tramandare la Sua "ponte<:uro~esità". 

• lo scorso 31 gennaio nel Santuario 
del Sacro Cruore di Gesù In Atagùaina 
!Brasile) gremito di fedeli, due ordina· 
zlonl hanno dato molta gioia alla Faml· 
glia Orionina. 
Durante la celebrazione, preleduta da 
Mon!~ Giovane Pen~ira de Melo, ve· 
scovo di TOCilntln6polls il Cl\, Wender· 
5on da Rocha è diventato diacono e il 
Diac. ErenDido Chaves dos San\OS il di· 
ventato presbitero. Sono pervenuti in 
quell'occasione sopranuuo l fedeli 
della Parrocchia del Perpetuo Socco"o 
di Filadélfia e della Parrocchia del Sacro 
Cuore di Gesu. 



• Il 23 gènnaio si è festeg_giato Il 15• 
anniversario dell• flnna delta 'Did>iara· 
zi.one di riconoscimento redproco del 
Battesimo• e Il 15• annlvetsario della 
costituzione dell'Associazione Pace e 
RlconclllatJone ''EFFATHA'. L'Assoda­
lione in ques·fi 1 S anni ha organiuiltO 
165 incontri erumenici eU preghiera, 
condivisione della Parola di Dio e o;ll ri­
flessione. Lo stesso 23 gennaio la chiesa 
di San luigi Orione a Var.savla si è rlem­
pita frno in fondo. Er~no presenti" molti 
rappresentanti delle Chiese cristiane ed 
altri imere<ssati al tema dell"ecume<nl· 
.SO)O. La serata ha avuto come tema par­
ticolare le parole di San Paolo ' Un solo 
Signore. una sola fede, un solo batte­
simo' (Ef4,5).A guldàré la serata è scacò 
Mons. Rafal Markowski. ve~covo a usi· 
fiafe di Varsavia. Durante la C!:'le.bra­
zlone ha proclamato l'omelia I'Ar~iv. 
Jeremiasz, della Cliiesa Autocefala Or­
todossa epr<!$ldente dl!l Consiglio Ecu­
menic6 della Polonia. Il Vescovo 
Zdzislaw Tra n da·. della Chiesa Evange­
lica Rlformaca, ha pres~ntato l~ storia 
della firma della Dichiarazione. 
In occasione dell'incontro. n Slg.Marcln 
Przeds.zewski, redattore generale della 
KAI {Agenzia Cattolica delle lnfonna­
;Uonl) ha presentato una riflessione sul 
doCLimerato·che sJ e trasformata In un 
c.1loroso ncl1lamo a un'autentica 11nltà 
dei cristiani di fronte all'estre.mismo lai­
~ale ed lslamico. Anchè l'Arcivescovo 
Metropo1ira di Vars.cwi4! Card.J(<;1Zimierz 
Nycz si è unito a questo appello di r._ 
cerca dell'unità autentica. senza trascu· 
rare la ricerca della Verità che e il Cristo: 

• Come ogni anno. anche lo scorso 25 gennaio gli Ex Allievi di Borgonovo s.i sono recati a Pecorara 
(PC') per l'icor~are il compianto Don Giuseppe Zambarbieri (Pino. peri parenti e gli amici), ex Dlrenore 
Generale e terzo succes~re di Don Orione~ la .sua delicatezza, il $U O trano affi. bile; la sua cortesi~ e la 
sua anenzìonepremLirOsa 1iet10 tutte le persone che gli si accostavano è stata ricordata dall'EConomo 
generale Don Fulvio F~rrilri che ha voluto-In questo modo ringraziare Don Zambarblen per l'esempio 
dì.sacerdote veramente orionin.o offerto ai semlnaristi che a lui guardavano come modello e prolun­
gamento della carl\11 di Don Drlone, 
la banda di Borgonovo ha accompagnato Il coro della parrocchia locale {200 abitanti) durante la li· 
turgia, co.ncludendo con un breve concerto s~l!a piazza (lei paese. 

• n ~1 gennaio a Fano è ..:a t o celebrato il bk0ntenario 
della nascita di Don Bosco; Nella prima chiesa a lui de­
dicata per volere eli Don Orione, ha presieduto la so· 
!enne celebrazione il vesc;ovo dJ Fano, Moos. Armando 
Trasarci.Sono ven'uci diversi sacerclocr della dna. dioce­
sani e religiosi. per rendere omaggio a Si'! n Glovannì 
Bosco,Mons.Trasarti nella sua omelia ha dedicato un sl­
gniOcacivo spazio al cema del sistema educativo di Don 
Bosco, facendo riferimento alle Scuofe professionali 
deii'Endofap che. insieme alla Chle$a di San Giovanni 
Bo-sco a fano, formano un unico·complesso educativo. 
Infatti erano presenti sia i giovani che l Direulvi della 
Scuola. Prima di concludere la celebrazione. il Segretario 
generale Don Sllv.estro Sowlzdrzal. venuto per l'acca· 
sione da Roma, ha letto ai presenti Il messaggio inviato 
dal Superiore generale, Conclusa la celebrazJone in 
chiesa. il dJrettore Don Giorgio éwlklak. insieme c0t1la 
SO:tl comunità, ha·invita:to tutti per un rinfte-Ko.Tra i par~ 
tecipanti presenti alla festa c"era Don Gianni Castignoli, 
Consiglieri! provinciale, il Sindaco di Fano a un grup­
petto <li ospiti loro as;lsrenti dell'Istituto 'Bellocchl'. ac­
compagnato da Suor Maria lulfMI. 

• Il 22 gennaio l9l9, Sén Luigi Olione 
t~neva la sua famosa conf~tenza nel· 
l'aula magna deii'UnlvetSità Canollca dl 
Milano sul !ema 'la c'è la Provvidenza ... 
la sera del 22 gennaìo 201 5, durante 
un Incontro che si è svolto nel solenne 
salone della Conciliazione> nel Palazzo 
del Laterano, il prof,Paol0 Asolan, ha n· 
cordato e cil.llto lu conferenzJl eli Don 
òrione del 1 939. Don Paolo Asola n e ti­
tolare della cattedra di 'Teologia della 
carita' alla Pontitìda Università Latera .. 
nense ed è Intervenuto durante l'i neon· 
HO dedlca<o al 'Promessi sposi' dl 
Ales~andro Manzonl. nel quadro del 
programma di 'Lerture <eologlche del 
grandi dassid della letteratura•. 
Con lui sono Intervenuti anche Il prof. 
Roo;lolfo Papa, -della Ponclfida Universirà 
Urbaniana, Susanna T amaro, nota sait· 
trlce; moderatore è stato Il pro!. Cesare 
Mirabelli, Presidente emeri to della 
Coree Costltu2ionale Italiana. Ha con· 
eluso fa sem.Ia il card. Agostino Vallini, 
Vicario generale del Santo Padrè pèr la 
Diocesi di Roma. 
Nella -sala gremi~sima, erano presenti 
anch~ Mons. Lqr~nzo Leuzzì, vescovo 
ausiliare di Roma, gli ex ministri della 
Pubblica Istruzione Mar1a Pfa Garava­
glia e Renato Salduzzl;tra di essi anche 
li nostro Superiore generare, Don Flavio 
Peloso. e Don Gtampiero Congiu, Diret· 
tore della Curia generale. 

• 



Frucesco Manitelli 

Snn l' i<> X, con i l M o tu l'rl>prio Tra le 
Sollucilmlim, uel 22 novt!mbre del 

1903, su lla mubiC~ liturgica, ha se1;nato 
l' iniz io dd M<>vlm<'nto Li tu rgico. Il 
Santc.1 f'adr~ volevo promuovere tra l fe­
deli il vero spirito crislìano attraverso le 
sacre fun7ìonì: "F,,..,d~. ìufnJtì, Nostro l'i· 
vissmrn d1'S1dmo tlw d t~'Tcl <pìrilo cmtrauo 
rifioris..--u P" "t( Ili m<~lo e si mautmga nri fr­
ddt ltt/11, i' um-,.-anoJirc>t•t..-dt·rr pmnn dì 
ogm n/tra <IN! ti/la ..autità c' digmta dd te'Ili­

pio, dot't' nppuuto i [<'lfrli si raduna/lo ~r al­
t;,tgr" la/( SfiÌrtl~ c/11//11 '"n primn td 
iudì<peu>~rbih' foult!, dii' è /11 Jl<lrt.!ciptcioll<' 
n/tiro ai Mtr~llti mist<·ri ,. alla pl'llgh•rra 
pul•/1/irn ,. 'olt••mr r/~//11 Clli<•>a" Quest<> 
stes$<1 ~~lo, Il 5Jnto Padre, lo dlmostrb 
soprattulto nella curo pastora le delle pe­
rì(erlc dell~ svn DioO<.'!:Ii. 
A questo sc(!po, in(~tti, nel dicembre d el 
1906, nCt'idh a San Lulj;i Orione l' evange­
lizzaziont> delle ca mpagne fuori Porta 
San Giovanni. 
D 25 marzo 1908, Don Orione adatth una 
<;talla in cappell<~, hlì7ìandn alla vita ..,. 
cramentale gli abitanti di quello che sa­
l'l!'bbe dtvcnt.lto •l quartit?l'l' Appio 
Latino. N~l 1909, L1mbert Bcauduin, un 
benedettino Belga dell'abbazia di Mont 
César, al Congr~•o Clttolico dell'arci­
diocesi dì Mnllncs, riprendendo l'espres· 
sione "partcdpi)zione "lttiva", del ntotu 
proprio d i r io x. prescntb la liturgia 
dell a Chic~~ rom<> unu cosa che riguar­
d nva tuttn Il popolo di Dio. 



~ La parrocchia di Ognissanti 

Anche per Don Orion~. pur non es­
sendo twrico, la Cl1ics~ di Cris to era 
la Chiesa del Popolo. Infatti, a Roma, 
secondo il suo carisma, lavo1·ò in­
s ta11cabilmente per diffondere tr.1 i 
poveri, i semplid e le umili cla'lsi 
operaie l'amore per la d1iesa e il 
Papa. Attraverso l'~reT.iònc della par­
rocchia (novembre 19 19) c la consa­
crazione della grande chiesa d i 
OgnissJnti (3J ottobre 1920), eglì ''O· 

leva mostrare la matemità della 
Cniesa alla gente che viveva biso­
gnosi! c;U t\Jtto fuori Portn San Gio­
vanni. 
Nel 1928, Pio Xl, venticinque anni 
dopo il Motu Pcopdo di Pio X, con 
l'enddica Divini Cu.lti San·ctitatem, 
riprendeva e sviluppava il concetto 
d i "partedpazione attiva" al c;mto 
della sacra liturgia: "Rulati·vam~,,t~ tll 
II Q> l ri /empi mo.fcmì, Pio X. 1wl promul­
gare V~:nficiiJque lilmÌ fo, Clln Motu pro­
prio, le 110rme cile regola110 il CG11Itt 

grt•gorimw ~la m11sicr1 sacm, sf ptapos~ 

come sciTpo pn•cipr1Q di fnr rifhlriw ~ 
mnnlen<'re nel fetidi lo spirilo cristùmo, 
prouucdendo con saggi! dispr7>izfoni n ri­
llllllmero quanta polt-.,;.<e cailfmstam lì'll 
In santità e la dignltlJ del/emp10. Jrifnlti 
f fette/i si mdummo nei 

studi orionini 
~ 

Iii tino. Er.~ no i primi esperimenti de l 
Movimento Ut..,.rgiro. Don Orione, 
però. seguendo i det1.ami c,iella Con­
gregazione dei l{ i ti del4 agosto del 
Hl2.2, biasimò questa iniziati va, pro· 

ponendo la sua idea d i 
flw.~hi sacri per nllill­
gervl la pietà come a 
prima <' principr1/v fon le, 
partccipan(h> aHiwmenlt' 
ai vwcramilmisleri ddla 
Clriesn c alle w/erw i prll•­
blir/w prt:gfli~1·c. .. 

PAOLO VI VOLLE 
CELEBRARE LE 

partccipa-.Lione attiva: 
"Voglio che tutti parted· 
pù10 alla Messa come se 
tutti la servissero". PRIMIZIE DELLA 
11 20 novembre 1947, Pio 
XII; con I'Encldica Mc­
tfilrtcrr Dei, mettevo l'ttl· 
tln11~ grande tas:.-ello 
magisteriale nel mosaico 
del Movimento Litur­
gico, prima del Cottcilio 
ecumemco Vatica no r.r. 
affermando che la parte­
ci pazione dei fedeli a lle 

Se 1/llllllltt nuspimto si 
veri(iclmrà, mur nCCr1drll 
pil)' e/w il popola 1wn ri­
spm•da affatto o l'lspmufa 
appena cou sommesso 
mormorio alle preghit•n• 
conuwl praposlt.· ;,l Jiu­
gua liturgica o iu /iu,~ua 

RIFORMA 
UTURGIA, CON IL 
CONCILIO ANCORA 
APERTO, NEllA 
PARROCCHIA DI 
OG.NJSSANTI, 
IL 7 MARZ01965 

rml,~art•". 

~ Partecipazione attiva dei fedeli 

ln questo periodo a Villa Moffa si 
tenlò di introclu.cre la cosidde tta 
Mes>ll parla/n. Questo tipo di çelebra­
zione eucaristica prevedeva Ja pre­
sen.Zil di un comntentatoret che 
aiutava i fedeli con del.le n1oni7.ioni; 
favoriva le rispost« della Messa, leg­
geva l'Epistola e il Vangelo in Ita­
liano mentre il s~çerdQte cel.,br.wa in 

azimù sacre della Ouesa 
non dovev,'l solo essere atthra m11 

anche·attuale e personal!!: 
"Affiud!é, quimti, i ~iugali f'<'CcafDri si 
moudim• nd <;flJlgtl< tii'II'Agru:Jio, i' m•­
ce..<soritllll collalmraziou~ dei fede IL Con 
qui'S"Iaaltualc c Pfr5òualc pr1rtecfpazion~. 
~iccome le mcm~ra si cmifigTtrano pgui 
giorno più alloro Capa divmo, cosi anche 
In st1lute elle l>ir•ue tfo.l Capo jlr1isc.e udle 
m••mbra. in morl<J che ogmmo di uoi pub 
ripell!te l~ l'aru/e d/ San Paolo: • Souo 
rxmfit./o co11 Cristo 111 CraC<' e viL'O 11011 
sU} i(J. ma tJit'•~ iu 11W Cri$1(110". 
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Piolo Vlmmln! c:dtbrala pnma l!tsu ln llngaa p&rlata ..U.. parroc:dda dl Ognisunll 

lnlante> la vita della Parrocchia di 
Ognissanti 'i ~vi luppnvn .eqmdo lo 
~ule lasciato dnl Santo fondatore. 
U suo progr.,mma C l'Il arrivare a tutti, 
farsi tullo n lutti, ~·nza ~!cuna d istin­
zione d l stato S<lciale. 

~ Misteriose energie, 
meraviglioso sviluppo 

Quando il Clrdinal Lerç.~ro, invibto 
ad aprire l'anno giubilare per il cln­
quantc~imo anniversario della p~~ 
loen7.a orion1na nel quartiere Appio a 
Roma, 1! 7 maggio 1957, constatò le 
attività pastorali c il meraviglioso 
SVIl uppo della periferia romana at­
torno ,,11,1 parrocchia seppe cogliere 
U cuore del c1nsma orionino: "Quali 
misteriuse cnt~rgic h"nnt) pc>rtat() a 
questo meravlglio•o sviluppo che, 
dopo 50 anni dalla prima par.pla 
delta J.t P in X a Don Orione, n<>i oggi 
celebriamo? 
un~encrgia sola, una forza sola, io 
pen.'.tl! Lo 'p1rito déll'l,vangelo pro­
fondamente vi<Suto nel calore vitale 
dcUa maternità della Chi~: lo spi· 
rito dell'Evangelo profondamente 
vissuto, nella po,·crt.\ autentica, pro­
fcss.ltJ come ideale". 
Que't~ parole tmvan)no un'ec<> nel 
numero 3 del!~ C<>slilu:t.ione Aposto­
lic~ Hwnnnt• Salntis, del 25 dicembre 
1961, C<lll n li San Gill\'anni XXUl, in­
dkev<l il Concil io Ecuménko VaU­
c.lno U: "Qu,-:;tq >i ricllkde orn n/In 

Cllie!'ll: di rmmell~rr f'rn~rgin prrenn~. 
vrvifiwntr, tlh•i1111 dr/ Vmrgcl<> nelle t~·nc 
di qul'lln clw ~ tJggr In comumlà uma~rn, 
chr sr rsnltn r/ulk sue conqursle nel 
campo tftolln /t'CIIictt ,. tld/e S('lemc, mn 
s11hisce lr l'.ousesut.'iiZA.' di Wl Clrdiue tem­
pornlr else tnluni lw11rto ICitlnlo di rior­
gnlli=rr ptl!'cindrmlu tlll Dio". 
li 4 d iNmbr~ 1963, eo;Mtamente 400 
anni dopo 1.1 'ondusionc dci concilio 
di Trento, fu approvab la St~rrt~..'lln­
c/um Conci/iuttt, la COSbtuLione •uUa 
sacra liturgia. primo frutto dl'l Conci• 
lio e del lung(l cammino del Movi­
mento Liturgico. In essa viene defini­
tJ l'cr.senza c l'import.1nZJ dl"ila litur­
gia per la vil.<l dello Chiesa e vengono 
inolt•·~ pt·oposli i pl'incipi per un'au­
tentica rlforma della liturgia. 

~A Ognissanti la prima Messa 
in lingua parlata 

Paolo VI volle cclcltrnre le prlnW.ie 
della riforma liturgia. con il Concilio 
ancora aperto, nella parroccllia di 
Ogrussanti, Il 7 mano 1965. Uno dei 
moli'' ' della scelta fu il camttere pa· 
storale della riforma lìtwgica. 
Per questo ~i preferl una parrocchia 
anzicllé un~ basilica patriarcale. 
A quesl<l va nggiunto çhe '" stes~o 
Papa cono•ceva lo sti le pastorale 
de lla Congreg.,zionc di Don Orione, 
t'$Sendu ~tah) t\rcivc•sC(IVO di Mila n<) 
ed ave"do l'r~•JuCnlnlo la Parrocch.la 
d i San Benedetto c Il Pi ccolo Cotto-

lcngo. di '''"Caterina da Forn. 
Nella sua ultima vi,ila pa>turale alla 
pamxrlùa, il 7 gennaio 1962, prima 
d i essere c leHo n) •oglio pontificio, 
CQl'l si nvolgevn alln folla aC('Or«a per 
stingersi allomo al suo vescovo: 
"Onoriamo la pnrr·rn-rllia tl••sfi 111m/i, 
.1egli ammalali eli Dnu 01'i/Jut' { ... /E souo 
lieto di lromrln fion:ut~. tfltrozmrln 1111-

mern~a, di Jrm•arla r~rgmriWTIIl, di trn­
t.ttuln wtattiltl(, btnHUf ,. pit!rW di buoui 
"t'tllimt·uti, di buvui ,,.,Nit'ri, di tn.nrn" 
clrt ri >~~m• tlr//e pt'N>Itr tolti Cl ri<lwltnl>ili 
c/1~ si OIIOTIJ/It) t/i fi1r 1111rte e/t </t.,.,.IIJ par­
rvcchill, di trr11>ar~ dtt' </Ili i fimdu/li- 1 

l>ambi11i, lr /tflttt/tillc' - o;orrn l'l'rt nero/li, 
br11 educnti; d t tnn>art' dw qm i pl>l>m, gli 
11/tti/i, i dispLThl, ,~li OpL'I'IJi. i flll'Ot'n/OTI, 

1111mu1 quasi wr Iom a/tbrncòo <Tmfimro, 
pere/t~ la fl<lrro<.'cltitt ~ .ftwuRiia, l'"rc/1~ la 
parrocchia ~ StiiiJ/Qiin umnrta, l'ercllé la 
fln:TITJcr'hin ~ mrllà che> t/it•t:, mrl(lm, con 
gli ntti <'Cdii lat>t•rith, /1~ /Html<' di Cr·isto: 
• VctiÌI( n mc r••i 111111 rltt' sù•tr nddolornt i 
t• t~ffuticati: cl,,; io ui ri:ot.m•rò .. ". 
Così la Divina Prowidenu. ha dl~po­
sto chl' !.1 prima rel~brazione eucari­
stica in lingua parlat.l, fmHo dello 
riior:md liturgim del Concilio Ecun.e­
niro Vaticano [(, chi! raccolse la ric­
cheZZil e le esperien1.c del Movimento 
liturgico, ro.,_., rek.>brata nella parroc­
dlia di Ogn"'sanli, '<Orb per volontà di 
.;an Pin X, i l P.'J><1, d1c con il Motu l'm· 
prio 1ì'fll<' <ullt'dtudilll, ~nb l'iniLio 
dello s tesso Movimento liturgico. 

DonOrlont.ovt~ ...,.. 2015 
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Paolo Oerici 

xpo 2015 aprirà i battenti a .Milan<l 
il primo m.1ggio 2015 e, come tutti 

i grnndi ewnti glooali l><Jrà un luogo 
d i inconhx> poliedrico e , faccettato a 
l•ugo r.lggi\1, col riVtllgendtl una com­

della vita) cun un'att~n7ione pri,ile­
giatn all'equi!~ e alla sostenlbilità 
,,mbit>ntale. Ma non solo: poiché non 
c'è uomo sen1~1 cibo, parlare del obo 
eguivale ,, pMiare dell' uomo. 

pir."-"' varietà di per­
S<)nc, popoli .: Id~. 
La natura ddi'~V\tlilO 
non pub evltaN forti 
oonnotat.itlrli com­
merciali, ma, in 
quesw l.!dil'Jone mila­
nese, ~embra offrin> 
p.~rticolari po"'ibilit.:l 
di riO~ione alla so­
Cil'tà civ il\' e t.lnto 
più alla comunità 
crbtiana. li tema 
scelto • Nutrire il 
Pianeta, Energia per 
la Vita" tocca infattl 
.1mbiti di g rnnde rile­
vanza antropologica 
cd etica, incenti­
vando consapevol-

n. CIBO Ì! UN TEMA 
"FONDAMENTALE" 
NEL SENSO PIÙ PRO· 
PRIO DEL TERMINE: 

l 
Dunque il à bo è tm 
t~ma ""ft'lndametl~ 
tall'" ne l sertso più 
proprio d cl termi.ne: 
'l:il alla base, al fon· 
da mento, incroda 
l'umano ovunque, 
in ogni luogo, in 
ogni tempo, in ogru 
fase della \~ta, nella 
~ua dimem.ione bio­
logica come in 
quella culturale e 
'imbolica. 

STA ALLA BASE. AL 
FONDAMENTO, INCRO­
OA L'UMANO OVUN­
QIJE, IN OGNI LUOGO, 
IN OG.NITEMPO, IN 
OG.NI FASE DELLA VITA, 
NELLA SUA DIMEN­
SIONE BIOLOGICA COME 
IN QUELLA CULTURALE 
E SIMBOLICA 

Al tempo stesso il 
cibo C una lematica 
tra>wrsale, che in· 
t~rs.?ca tutte le ques-

mcnt~ la promozJoncdi un au te ntico 
..viluppo umano C.Jpace di progettare 
il futuro del mondo c dei popoli non 
wpnrando la C"n..'»dta econqmica 
dalla qualit~ della vita umana. 

D cibo 

La riccheua antropotogiC"a deriva so­
prattulto do! tema che è ~tato scelto, 
il dbo, che p iù di ogni a ltro è in 
grado di mostrare la strettissima re­
la?ionc tr,) In dimcn.t.ionc qoantita· 
tiva (com~ la c:resdM economica) e 
<1uel1.1 qualìlaUva (come la qualità 
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tioni e le d in.uniche 
'od~lml•n te rileva nti: il dbo è frutto 
dr un processo di produzione, dlstn· 
buzionc c consumo (dunque inter· 
-eca l'ccunomm, rl men:<lto, il lavoro); 
ma il cibo è .1nch" uno dei modi con 
cui l'uomo ~~ mtcrfacda con l'an"l­
bientc: energia, acqua, suolo, risor.,e 
naturali, clima. li cibo poi~ un ele­
mento dl rdèntit~ culturale (i prodotti 
e i piatti hpici) 4.' d i incontro intercul­
turale. Ant.h~ Il concetto di convlvia­
lità, che oggi utjJizziamo come 
pnrad igma ddl' i11rontro fra perwne, 
popoli, e cu ltu r-e, nasce d11Ua condì­
visione de l cibo: il banchetto ne d i-
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venia simbok1. L'importanr.l simbo­
lica del d bo c dell' athl Jt!l mangiare 
a livt>llo religiO>-O, in particolare nel 
crbtian~-simo. tr<wa la sua espres· 
srone nel Corpo dJ Cristo offerto 
come cibo rn un convito per gli uo­
mini. 

La fame 

Nel mond<• d'oggi n d bo è anche u11 

,,,biLo d i ten~lonl e confl itti perché 
nel noslro mondo si soffre la fame e 
il problema non riguarda solo i Pae~ 
In vi.t di wiluppo ma and1" l'ltali:t. 
Da una ri<X!rca condotta nel 2.007 
btima eh!! rl ~.4'-• dt!lle famiglie ita­
liane si trova al dr sotto della soglia 
di povertà ahmentarc c ne sono col· 
piti in modo partrculare i minori e le 
famiglie numcro>c. Nel 2011 sono 
stai!' oltre 4 milroni le persone che in 
Italia hanno bcnefiduto di lrn a iuto 
,,Ji mentare In pdCChi vlverlo in pasti 
gratuiti pre~so nwnoo Carit<1s e pul>­
blkhe. 
Eppur-e 1.1 produJ.iOne di g<merl ali-
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mcntnri è superiore ~ l fabbisogno 
dove n livello glob•le p<>~,inmo dir" 
d1c non éè ti problema dell.l scarsità 
d1 cibo ma un eccesso dJ dbo rispetto 
al fabbbogno mondiale: il problema 
è che non tutte le persone sono in 
condizioni cti accedervi, tipic~mcnte 
pl'l\:hé non hanno In p<N;ibìlità di ac­
'1" Lçtare ciò di cui nanno bisogno. 

La "cnltura dello scarto" 

Oltre a questo éè un altro problt~ma: 
il gill•1ntcsro livello dello spreco ~li· 
mentnre. La questioni! è definita da 
Papa Francesco nell'ud•enzo gene· 
role del 5 giugno 2013 in occasione 
della Giornata mondiale dell'am­
biente come "cultura dello sc.arto•, 
di,·cnendo mentalità comune in cui 
'i rndicano ,;tili di vita e comporta­
mcnli di conswno: 
"Questa cultura dello S\Wto ·dice ì l 
Papa · ci ha re.•i inllell$lbill ~nche agli 
opr~chi c agli souii alimentari, che 
~ono ancora pi(• dcprec,lbili quando 
in ogni parte del mondo, purtroppo, 
molte persone e famiglie soffrono 
fame e malnutriziOne. Una volta • 
H()j<,lri nonni erano molto atten ti a 
non gettare nulla del cibo avanzato. 
Il con~umismo d ho indotti .1ct abi· 
tua rcì al wperfluo ~d Ilo <,preco quo­
tidiano di dbo, al quale talvolta non 
'lamo pii• in grado d• dare giusto va· 
loro, ~he va ben al di là dei meri pa­
rametri CCOJ10micL Ricordiamo bene, 
però, che il cibo che si butta 
vi~l è C(lmr: 1w. venÌSst! ru · 
bot o dalla mensa di eh i è 
povero, di chi ba rame! 

lm~to t1.1tti a riflettere •u l problema 
della perdita e dcllo 'P'l'CO del dbo 
per indh·iduare vie e modi che, af­
ftont.,no seriamente t., le problema· 
tica, >iJno veicolo dJ .ohdarietà e di 
condivisione con i più bisognosi''. 

Tempo di quaresima 

Queste brevi ronsidera:tioni sull'Expo 
rome possono~ indicazione di 
imJXognt' per que;la lJU.m .... ima 2015? 
lJ lempo della quarennn iniLiato 
mercolcdl J 8 febbraio con il >UO mo­
nit(l '1Cc)nvcrtìti c credi nl Vnngcln'', 
d vieru:! oiferlt) perché IB l>arola nutra 
in modo particolare la nostra vita, 
modifichi le '<\le abitudini crr~te e 
porti frutti di "opere buone" . 
Ccsll ripropone tre praiJchc ~ià fon­
dnmenlali per la religioMI~ ebraica: 

rer qu•osto Gesù prccedent~mcnte 
aveva affcnnato chela "giu.,tlzia" pra­
ticata dai "uoi dis<t'poli dovc,·a sup<'­
rare quella degli scnòi e dci fari.<ci. 
È cert.Jmente uno :.candalo dJC nella 
nostra SQCIOià ronsumisllca ed opu­
lento. si sp•-cchi tanto cibo quando éè 
chJ ha fcm1c o muore di fan10, inoltre 
la questione dello spreco alimentare 
è di gr.1nd~ interesse pen:ht' incroc;i.1 
una quantità di piani es.bten4iali:ri­
guarda le <>eclle dJ stile di vita e h.• 
abitudmi di con~-umo, la c.,padtil di 
gestire i propri bisogni e i propri ac­
qu l sU. E secondo giusllzia che in 
questa qunrcsima, si pongn p.1rtico­
lat\! •mpegno al monito dell'Expo 
non si sprt>c:hi cibo! ronvl!ftendo de­
a,.,mente rome dice papa fr.mcesco 
"l;~ cultura dello scarto" in .olida­
ril?tà verso chi è po\'1?10 e ha r~me ... 

l' elt!n'\0!\.ìn,,; lt1 preg· 
hicra c 11 digitmo, 
t<Smtando però i ~m>i 
tliM-epoli a superare 
un certo formalismo 
ritua\i'tlico e una ce:rt1 
l'Sl~riorità òcondu­
ccndolc ad una vera 
inl~rioritiì: "Guan.1a­
tèvl d•l praticare le 
v osi rl! opere buone 
dilv,lnli agli uomim 
P"' es..;ere dn Iom am-

r È CERTAMENTE UNO 
SCANDALO CHE NELLA 
NOSTRA SOCIETÀ CON­
SUMISTICA ED OPU­
LENTA SI SPRECHI 
TANTO CIBO QUANDO 
C'È CHI HA FAME O 
MUORE DI FAME 

trasferendo <]li,Jnto 
risparmiato in e le­
mosina d1c diventa 
non solo un atto di 
gjustiLia ma rende 
còstianamente visi­
bile la bont~ miseri­
cordiosa c paterna 
d i Dio, mo è nnche 
la mani(e~tl1zionc 
dell'uomo giusto c 
fedele allil volontà 

IJUr~b ... " (Mt 6, l).JJ temune "buone 
OJ"'I'tl" è l'C';() dal te~;to originale grecq 
con la parole gjustiz.ia e qu~ta pa­
ro In dice molto più dèllc gene·riche 
"op~n.· buone", perché obbrnccia 
lultd In vita del credente, i ~uoi <~lteg­

ginmcnti, i suoi comport,lmenti, 
~UOI pen.•ieri, il suo ~!ile di vita. 

del Signore che d 
ricorda:" Dei tuoi beni fa l'elemo-ina. 
Non di~togliere .mal lo sguardo dal 
povero, cosl non si leverà dn te lo 
sguardo di Dio. La tua el~mo,<ina $ia 
pl'llporzionala ai beni chi! possiedi; 
se hni molto dii molto, se hai poco 
non I?'!Jrdrc a dare secondo quel poco. 
C~lll preparerai un bel tesoro per il 
g•omo del b•sogno, pokhl' l' elemo· 

sina libera dalla morte (! 

saNa d.lll'~ndare 
nél lt: t<'n~bre" 

(Tb 4, 7·9). 



SOSTIENI IL DON ORIONE OGGI! 

La rivisl:ia, inviatia gratiuitiamentie, 
è un at;t;o di amicizia verso l:ianl:ie persone 

ed è un'opera di apostolato per far 
conoscere il bene, Dio, la Chiesa e la 

Congregazione, così come desiderava . .. 
San Luigi Orione che l'ha fondatia p1U 
di centio anni fa 
earo lel:itore, tii ringraziamo 
per il sostiegno che 
generosamentie 
vorrai offrire per 
il nosl:ito Don Orione oggi. 

~Come aiut;are la Congregazione 


